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COPIA DI DVE 

LETTERE ANN VE 

SCJt ITT E DAL gJA7>0~ 
ne del I 5 8 9 . <sr 1 j 9 o . 

L' vna dal P. Viceprouinciale al P. 
Alefifandro Valignano , 1* altra 
dal P. Luigi Frois al P. Ge- 
nerale della Compa- 
gnia di Giefu . , 
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nella italiana lingua tradotte dal P. 
G affato Sfittili della Compa- 
gnia mede finta . 
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LETTERA ANN VA 

DEL GIAPONE DEL 
M. D. L X X X I X. 

SCRITTA DAL V. VICEV\0± 
lanciale al p. Aleffandro V alienano . 



O N gran defiderio tilt* 
ti, quello anno del Pp. 
alpettauamo che V. R. 
felicemente arriuafle 
in quelle parti infieme 
con i Tuoi compagni Se 
Signori Giapon eli ; & 
tanto era viua quella fperanza in quei del 
la Compagnia, & in tutti gli altri Chri^ 
fliani , che tra graui llenti, duri trauagli, 
& acerbe perfecutioni , che in quelli tem- 
pi habbiamo patiti , ne faceua elfcre di 
buon’animo, dandoci gran conforto e re- 
frigerio . Perche teneuamo per certo, 
che con la fua venuta da noi tanto brama 
ta, farrcbbe rellato ogni vno piu che con- 
folato , & che le cofe della nollra fede ha- 
uerebbono hauuto qualche buon fuccel- 
.Lo con Quabacundono.Etaccioche il tut- 
, A a topro- 
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to profperàm etite ne aiinemfle/urno det? 
te alcune mette , & fatte molte orationi 
convn’buon numero di difcipline . Con 
tutto quello non è per hora piaciuto al 
Signore di adempire i noflri defìderi . 
^ma panandone il tempo opportuno per 
quella nauigatione,ftonfolati e méfti con 
tutti i' Chritliani fiair.o rettati gabbati 
di ogni noftra fperanza.Nort ha però man 
cato il Signore (come in limili accidenti 
fuole ) di folleuare in parte quella noftra 
triftezza, &di ricompenfare l’allegrezza, 
che dalla prelenza di V. R. alpettauamo 
col contento, c’habbiamo riceuuto dal- 
l’arriuo , che à quelli paelì ha fatto il Sig. 
Don Giouanni di Gama, che con vna na- 
ue fe ne andaua alla nuoua Spagna, ma 
dalle borafche,& furiofe tempefte del ma- 
re dopo graui diffìcultà , & pericoli fu 
finalmente trafportato al Giapone : do- 
ue ettendo il timone fracattato & tutta la 
nauefdrufcita , gli fu necettario pigliare 
il porto di Coccinocù nell’ Ilòla di Ama* 
cufa. Da quello Signore dunque hauem- 
mo nuoua , come V. R. con gli altri còpa- 
gni era già ri foluta di venirlènc in vnona 
ui!io,ma che per diuerfe occalioni,& dif- 
fiditi occorfe nel porto di Macao erale 
impedirò il viaggio.Qu;{la nuoua al pria 
cipio ci diede vii poco didilgufto: ma il 
. .. re fri- 
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refrigerio che in procedo di tempo ne fe* 
guì , fu grandifsimo . Imperoche eflendo 
nello ifteflb tempo, che afpctcauamo V. 
R. corfe tempeflofifsimc fortune per Tini 
peto de* venti contrari, che quello anno 
particularmentc hanno dominato nel 
mare del Giapone; & fapendo noi che el- 
la era già nella Cina per camino, ne ve- 
dendola poi al Tuo tempo comparire in 
quello paefe, che altro giuditio poteua* 
nio tare del fatto luo , fe non che non po- 
tendo il Nauilio relìltere al furore dclfon 
de, & alla rabbia de venti , fatto naufra- 
gio inficine con i pafiaggieri , fe fufic mi» 
Meramente affondato ? Per il che quale fa» 
rcbbc fiato il noftro ramarico , lo lafcio 
giudicare à V. R. Et certo quanto piu vi 
pentiamo fopra quella cofa,non pofsiamo 
le no dire , che molto fegnalato , & parti- 
colare fauore di Dio è fiato , che ella fe nc 
lìa refiata. Perche confiderando cheque- 
ila fua venuta fe è andata due anni pro- 
fondando, il primo fermandoli Tinuerno 
i Signori Giaponefi in Mazambichc per 
non poterti andare piu auanti ; il fecondo 
per non eiferui fiato palleggio di naue al- 
cuna : non fi può negare, che dalla diuina 
prouidcza il tutto lia fiato ordinato.per-* 
cioche le V.R. tulle venuta nel primo an- 
no, che doucua venire, farebbe fiato nel 
. * - A } pria» 



principio della perfeaitione, &: quando 
maggiormente boliina , tal che lei coni 
Signori Giaponefi, che feco fariano venu-, 
ti , lenza poter punto confeguirc quelche 
fi defideraua,fe faria meda a gran perico- 
lo. O pure fe quello anno con vn nauilio 
fi fu fi e meda in mare, facilmente fe fareb- 
be perfa per le molte tempefte, che fono 
paliate . Ma elfendofi al prefente alquan- 
to mitigata la coleradi Quabacundono, 
èmoltoprobabile (come ne preghiamo 
Iddio ) che fin che V. R. arriui in tutto & 
per tutto fi plachi :&in quello modo fa- 
rd la fua venuta molto a propofito fi co- 
me tutti i Chriftiani defiderano,& noi al- 
tri fperamo . Ma tra tanto , da che con la 
fua prefenza non l’ha potuto fare, per let- 
tere intenderà lo (lato del Giapone , che 
per quello con la partita del Signor Don 
Giovanni fudetto verfo la nuoua Spagna* 
le diamo breuemente ragguaglio con la 
prefente non folo di quanto hora palla, 
ma anche di quello ch’c fi; c ceduto dopo 
la partita della nane dell’anno palfato. 

, Dello (lato adunque generale del Gia- 
pone, fi può dire che fiati medefimo,che 
yn’anno fa erii ; vero è , che i Chriftiani, te 
quei della Compagnia per la ritornata de. 
gli Signori di A rima, & di Omura da Qua- 
bacundono, par che viuano piu quieta** 
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mente.; Et benché da tutti ( come già fi è 
fcritto altre volte ) fia ricogofciuto Qua- 
bacundono per Signore vniuerfale, & piu 
che mai nel Giapone temuto , & obedito, 
dimodo che ogni vno etiandio grauemen 
te opprelìo dalla tirannia di elfo, cerchi 
di Stare in pace : nondimeno con noi altri 
della Compagnia infinquinon ha fatta no 
«ita alcuna . & pure fa molto bene, che 
tuti lliamo nel Giapone. Può ben efferc, 
che hauedo intefo de’Caualli & altri prc- 
fenti,cheper V. R.il Viceré delflndia 
gli manda , vada dissimulando non faper- 
ne niente , per l’ingordigia , che tanto 
può in lui. 

- Nelle parti del Scimo la Chriftianidt' 
fìorifce piu che mai per la commodità 
di tanti Padri della Compagnia, che qui- 
ui rifiedono,& fi va tutta via con la grada, 
del Signore cultiuando, & perfettionan- 
do.Et certo fe altro non fe ne caualfe,che 
co la occafione di quella perfecutione fta 
bilirla, & alfodarla nella Santa Fede( per 
efler ella come V.R. sa il neruo di tuttodì 
Chrifiianefimo del Giaponc)bene impie- 
gata Si di molto frutto farebbe ogni no- 
ilra fatiga. Ma oltre di quello, fi fono bat- 
tizzati in quelli pae fi dopo lapartitadel 
la naue piu de cinque mi la A cinque céro 
gentili, cola che in queili.tépi fi turbolétf 
, A 4 non 
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non folo ha cagionata gran meraviglia,' 
ne’Chriftiani,jna (qderche piu importa) 
grande ftabilimento, & connrmatione di 
cfù nella fede catholica . In quello ftefl'o 
tempo di cento cinquanta mila Chrillia- 
ni , che fono in quelle parti , fenza quelli 
di Bungo, & Meaco ; fe ne fono confelfati 
generalmcte piudi dicce mila, oltre mol- 
te altre confessioni ordinarie . Si diede 
per quello effetto, vn ordine che arcuan- 
do vn Padre i qualche luogo , primiera- 
mente adunale in fi e me tutti i Chrifliani, 
à quali li facelfe vr.a eflòrtatione per la 
cofefsionei flc al line gli auuifafle che con- 
forme alfellame loroinfegnato, s’appa- 
rccchialfero per confeflarfi : Al che facil- 
méte erano perfuali per il defiderio c’han 
no della propria falurc . di modo che tut- 
ti diceuano,che di ciò ne fentiuano alleg- 
giamelo, & grande confolatione fpiri- 
tuale,perche ni uno fi reputaua buon Chri 
diano finche non fi fulfe confefiato;& per 
quello tanto era grande in ogni parte il 
concorfo della gente alla confefsione,che 
pareua vna continoua fettimanafanta. 
Ne ui è flato facerdote,chc non habbia in 
quello tempo confefiato piu di mille peri- 
tone. Alle prediche, che i venerdì della 
Quarefima fi fono fatte , tanta è fiata la 
gente, tale Taboudanza di lagrime, & di-j, 

fciplinc. 



fcipline, che ne cagionaua grande ftupo- 
re&infieme ci daua materia periodare 
la diuina bontà , che in tempo tale fi de- 
gnaua comunicare à quella lua Chic fa ta- 
li gratie . 

Quelli Prcncipi Chrilliani per gratia 
di N.S. Hanno bene>& tutti in pace:& già 
dalla Corte di Quabacundono fono torna 
ti a i proprij fiati Don Protafio Re di Ari 
ma,& il Tuo Cugino, & Cognato Don San- 
cio Signore di Omura,& Nangafachi, co- 
me di l'opra ne fu accennato. Agoftino 
Giacurondono ancora ritiene la metà del 
Regno di Fingo, cue fi fono riparati molti 
de principali Chrilliani banditi dal Mea- 
co, & dalle proprie terre, & quiui fi ritro^ 
uano affai comodamente prouifti . I Cu- 
gini di Don Mantio tengono la terza par* 
te del Regno di Fiunga,In quello di Cicurt 
go ui habbiamo Simone Tofcirondono 
co Donna Maffentia fua moglie, & figliuo 
la della buona mem; del Re Francefco. la 
Bugé vi è Simeone Cambioindono in luo- 
go di cui ( per ftar egli in corte di Quaba- 
cundono) goucrna lo fiato il fuo figliuolo 
parimente Chriftiano.Ncl Regno di Bun- 
go fe bene il Re fi è inoltrato poco fauore- 
uole ai Chriftianijvi habbiamo non dime- 
no Don Paolo Scigandonc , che per effcre 
il fecondo dopo il Re.j è il maggiore Si- 
v ~ gnorc 
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gnore che fia in quel regno; con molti aU 
tri ; che in quelle parti Tono vere colonne 
-della Sata "Fede, che alle minacele di que- 
sta perfecutione a guifa di fcògli fono (la 
te falde.& Ferme, £t non è dubbio che per 
jr.c20 di qiiefto Signore con ogni occa- 
iìone , che glie feofferifea , tornerà la fe- 
de à borire in Bungo quanto mai ha bori- 
ta, Fé pure piacerà al Signore diprofpera- 
ire i de fìderidi efFo . NelITfola di Ainacu- 
fa vi è Don Giouanni , & due altri Signo- 
ri Fuoi parenti , cioè Oiandono , & Sumo- 
todono; di maniera che di cinque Toni, 
che fìgnoreggiano quelle I Fole, tre co tut- 
te le loro terre Fono Chriftiani . In Firan. 
do vi è Don Gerolamo con Don Baldaf- 
fare Fuo Fratello, che con molta pace reg- 
gono quei populi Chriftiani.Giufto Vcon 
dono col Fuo padre Dario, bandito dal 
fuo primiero flato, fi ritroua hora nel Re- 
gno di Ganga, con hauere egli da Quaba- 
cundonovna entrata diventi mila Fardi 
di rifo , & altri Fei mila il Fuo padre, Fenza 
obligo però di Feruire al Tiranno nelle 
guerre, che occorrcffero. 

Finalmente i Chriftiani del Meaco, per 
cfFer quiui la riferìéza di Qiiabaciidono ft 
trouano molto di (perfì,& afflittila per- 
fe tic rami nella Fede r afpettandoche ven- 
ghi quei defìderato gicrno»uei quale que^ 

. l . ‘ della 



della Compagnia pollano alla fcopert* 
tornare di nuouo ad eflercitare i loro mi* 
nifteri.Quefta è la fomma di quanto fi ap- 
partiene alla Chriftianitàdel Giapone. ' 
. Alle Rifedenze & Cale della Cópagnia 
( p dire anche due parole di quello che a 
detta Compagnia tocca ) quello anno fi è 
aggiontavna, che di nuouo fi è fatta iti 
Summoto , di modo che hora tra tutte 
padano venti . Lt ci e fiato neceflario per 
alcuni rifpetti fare alcune mutanzejfi che 
il Nouitiato , che era in Amacufa , è traf- 
ferito ad Omura:& il Seminario, nel qua^ 
le fono fettantotto giouani nobili, fe ne è 
pattato da Facirao d Canfuca, reftando il 
Colleggio in Arie. 

VI ^LCV^I I r P.A^T>ICVL\\l \ 
delle terre di jìrim<u 

Ifiede nel dominio di Arima buona 



parte di nofiri Padri : & quiui hab- 
biamoal prefente in diuerfi luoghi otto 
Rifedenze de nofiri fenza quei che per di- 
tierfe parti vànno difeorrendo . la prima 
Rifedenza è quella di Arima, doue fta il Pi 
Pietro Gomezfuperioredella Cópagnia 
in quelle parti del Scimo . La feconda è di 
Canfuca , doue ordinariamente fta il P* 
V. Prouincialcv La rerza òil- Colleggwi • 
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che (la nella’ fortezza dì Arie. La quarta è 
quella di Facirao . La quinta è in Cocci- 
eocù, & è molto antica , perche i primi 
Chriftiani che fumo nelle terre di Ari- 
pia , fumo quefti . La feftaè in Simabarà, 
doue molti quefti anni fc ne fono battu- 
tati, per hauerla Don Protafio di nuouo 
ricuperata con altri luoghi, che nelle guer 
re patiate il Re di Salfuma gliè haueua 
tolti . La fcttima è nella fortezza di Cin- 
ghia , la quale per la morte di Don Stefa- 
no, che dal tempo, che la racquiftò da Rio 
fogì l’haueua poflcduta , è reftata fi come 
conl’annua precedente fi è fcritto, al me- 
defimo Re di Arima. La ottaua è in Cóga 
che fimilmente è di Don Protafio. 

Nel tépo,chc l’anno paflato partì la na 
li? , reftò Arima con tutte l’altre terre di 
Do Protafio, con quelle di Omura, (come 
all’hora fi fcritie) co gra timore di quello, 
che poteua auuenire al Rè loro, & i Don 
Santi o, per l’andata che efsi faceuanoa 
Quabacundono . Et non fenza grafi ra- 
gione . Perche hauendo egli commanda- 
to, che tutti i Re, Prenci pi, & Signori 
Giaponelì per fegno di foggettione , di 
obedienza , andaflero al Mcaco à vifitar- 
lojerameftieroche inficmecongli altri 
yiandatieroancheDon Protafio, & Don 
gancio; lenendo Ltllc lorp terre contea 



Il bando & comandamento di Quabacuiì* 
dono, la maggior parte dclli Padri : l£c ef- 
fendofi di più in quelle, che poco prima 
haueuano racquiftate,di nuouo battizza- 
ti molti , & andando nello hello tempo al 
Meaco i loro nimici capitalifsimi ; non 
poteuano Te non dubitare in gran manie- 
ra,che Quabacùdono no gli fa ce Afe amaz- 
zare;ouero non gli retinefle in fua Corte 
priuandoli de gli flati con darli a qualche 
gentile . Il che farebbe ftata la totale rui» 
ha di quelli Chriftiani . Dall’altro canto 
il non andare à Qnabacundono , non po* 
teua eflere fenza che alla feoperta fi di- 
chiaraflcro per Tuoi nimici , & ribelli , & 
per cófequenza veniflerod metterli inuti 
altro diremo pericolo . Ma finalmente li 
rifoluettero di andare amenduein cópa- 
gnia di Agoftino, il quale perla foprain- 
tendenza, che nel Scimo haue da Quaba- 
cundono, li aflecurò inlìeme con Simeo- 
ne Cambioindono,che era nel Meaco, che 
^ndaflero pure . Tra quello mezo noi al- 
tri ricorrendo all'aiuto , & foccorfo dimo- 
ilo, offerimmo à S.D.M. molte mefle faceti 
do inlìeme co gli altri Chriftiani molte al 
tre orationi & penitéze per la lorofalure* 
& profpera tornata. Et piacque d N.S. di 
■far trouare Qjuabacundono in tale tema 
pera & dilpofltione,the aó trattando coti 
> * - * M elfo 



eflo loro cofa appartenente a Padrirma ri 
ceuendoli con grandi accoglienze , & fa- 
cendoli per fegno di beneuolenza prazar 
feco, dopo hauer donata à ciafcheduno 
vna Scimitarra, fpcdilli quanto prima con 
rimandarli alle loro terre cofi honorati. 
Ma molto caro coflorno loro quelli fauo- 
ri : perche oltre le fpefe fatte nell’andare 
& tornare , donarono à Quabacundono 
ricchi prefenti.fi come fecero anche tutti 
gli altri Signori che andarono à vifitarlo. 
Diede inoltre ( che è da farne maggior 
contò) à Don Protafio la dignità di Cun- 
ge , che è vna delle maggiori che nel Gia- 
pone fi diano - Tornò il Re di Arima allo 
flato proprio con gli altri in compagnia 
di Agoftino , molto fodisfatto, ma molto 
piu confermato, & flabiliro nella Fede,& 
prouidenza diuina ^ aduedendofi che non 
folonon haueua patito danno alcuno cf» 
fendofipur efpoflo à tato chiaro perico- 
lo, per hauer ritenuti nelle lue terre i Pa- 
dri ; ma che in ogni cofa fia flato profpe- 
rato, & aumentato. Per il che piu amore- 
vole & domeflico è bora dcuenuto co’i 
jioflri; & tanto obedientce al P. V. Pro- 
tiincale , che quanto per beneficio di que 
ga Chiefa gli viene dimandato, prontilsi- 
mamente effeguifce. Ne poco ciò impor- 
ta per il frutto fpirituale,che ne Chriflia- 

ni prò- 



ni producetperche vedendo cfic i loro S P, 
gnori ( da quali tanto i Giaponcfi dipen- 
dono) fono coli vniti con la Chiefa,&à 
quella obedienti,fi lafciano con molta fa- 
cilita regere, & fenza niuna difficultà ad 
elfa fi fottopongono . 

Non minore aiuto apportano con l’efi- 
Tempio. Loro,le Signore Donna Maria Suo 
cera di Don Protafio, Donna Lucia mo- 
glie , & Maddalena fua Nutrice , con fre- 
quentare le chiefe, &con attendere alla 
vita Chriftiana . Et mentre Don Protafio. 
fu in corte di Quabacundono nò cenaro- 
no di fare diuerfi pellegrinaggi a piedi 
fcalzi , & con tanta deuotione , che pare 
quello buon fuccelfo Dubbiano impetra- 
to da Dio N.S.colle loro orationi & diuo- 
tioni. Con Teflempio dunque di quelli ca- 
pi talmente caminano nella legge Chri- 
lliana quelli fidelidi Arima, che V. R. 
quando verrà , fommamentc ne reiteri 
confolata, & come figliuoli fpirituali di 
lei, &batizzatidi fua propria manoaf- 
pettano con gran defiderio la fua venuta* 
Nev llaggi d’intorno ad Arima, vi fi fono 
battizzati da cinquecento gentili,chean- 
chora reftauano à farli Chrilliani. 

Rificdono nel Colleggio di Arie venti 
due della Compagnia, in quella fortezza ' 
grande è fiato il frutto che il è fatto nella. . 

. > Con- 



i*' 



i 



T 6 

Confefsioni , prediche , & dottrina Chri- 
ftiana, ma molto maggiore è fiato quello, 
che fi è fatto nelle Cartella vicine, ne qua- 
li fi fono battizzati piu di mille , & ducen- 
toperfone in quello tempo , & in diuerfi 
luoghi vi fonoedificate fette Chiefe . 

In Arie il concorfo della gente , che al- 
le prediche , & difcipline, che ne i vener- 
dì di Quarefima fi faceuano, è ftato' gran- 
de. & tra gli altri vi venne vna volta vii 
Chriftiano molto virtuofo,che fpelfo fi fo 
leua confettare & con molto pianto farui 
la difciplina . Cortili dopo hauere fparfa 
abondanza di lagrime , & battutoli con 
femore, &diuotione ftraordinaria, pri- 
ma dipartirli dalla Chiefa, fecòdo l’ufan- 
za di quefti Chriftiani, al fine dicendo tre 
Paternoftri appoggiò la teftafopra vn’al 
tro, che gli era vicino, & ftando coli, con- 
tanta pace , & qui ete mandò fuori lo fpi- 
rito, che ne pur quello, à cui ftaua appog- 
giatofeneauuide ; ne con gli altri fiac- 
corfc , che era morto , fe non dopo che 
fu finita l’orationc . Et habbiamo faputo, 
che da molti giorni fi era di già apparec- 
chiato per morire, & che molte volte in 
cafu haueua detto , che prefto prefto era 
per andare à render conto al Signore : & 
per tal cagione s’haueua preparata vna 
catta, coirtaqiuk (fi come fanno i Chri- 
, , ftiani v 
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Ariani del Giaptìtte) fi doueuà f fepelIire , . 

Nella medefima terra di Arie 'erano 
duehuomini principali,vno de quali cac- 
ciata fuori di cafa la moglie , che haueua 
prefa mentre era gentile , tcneua alcune 
concubine.et con quefto peccato ne face- 
ua anche , per cflere facultofo , molti al- 
tri di vfura & contratti illeciti.l’altro non 



ftaua in maco male fiato che’l primo. fur- 
no con quefii tali ipefi molti giorni ; im- 
portando molto per 1 eflempio degli altri 
che lafciaflero quella mala vita; ne fene 
poteua ottenere, che purvna volta man- 
dando via le concubine , tornafiero à vi- 



uere conle proprie mogli, finche il primo 
non lolo lafciato quello modo di viuere 
richiamo in cafa la conforte, ma per gra- 
ti* del Signore con reftituire quanto ille- 
citamente haueua di altri, & con fare vna 
buona confefsione,volfc a fue fpefe fabril 
care vna chicfa . Il fecondo vifitato dal, 
la mano di Dio con vna repentina parali- 
fia non folo abandonò le concubine co- 
tornare à viuere con la moglie legittima, 
ma anche fi cófefsò de fuoi pcccati,Et cor 
fi rauedendofi dello fiato, in che fi troua- 
ua per mezo delTinfermità corporale veti 
ne àracquiftare lafanità dello Spirito . A 

Si ritrouaua in vna villa fimilmente 
di Arie vn vecchio, che pafiaua nouantfc 
h • £ anni. 
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*nni cofhii fe bene harueua ritenuto il Sa- 
lto battefmo,tuttauia moftràdo d'in tende 
re poco la legge Euangelica, non lafciaua 
di adorare i Camis,& Fotoques con altre 
ìtrcgherie et foperftioni.de Bonzi, talc-hc 
tutta la fperaza della fua falute era in que 
fli Idoli. Occorfe advn Pradre (come 
Jddio volfe) di andare d quella villa per- 
co nle ilare vno amalato, il quale confefla- 
to che fi ili , zelofo della falute .del . prof- 
ilino, richiefe il Padre che per amor di 
Dio voleife anche prouare di còie{Tare,&, 
ridurre quel pouero vecchio. Subito il Pa 
dre cominciò. à tentare Pimprefa ; & tal- 
pi ente fi portò col vecchio , che reftando 
capacc della verità , condufte il Padre in 
vno luogo, doue teneua afeofti tutti gli 
Idoli . Etdicendogli:Da che tanto tempo 
mi hanno ingannato , non potendone da- 
re niuna falute, tutti voglio che reftino 
abbruggiati i il che in vn tratto fi miffe in 
effetto, & con gran copia di lagrime con- 
TefTandofi, tutto confolato fe ne reftò nel 
culto & adoratione del vero Dio , che lo 
jpoteua faluare. . ^ 

In Canfuca ( doue in quello tempo del- 
la. per fecutione è fiato ordinariamente il 
iP.V Prouenciale per eflere luogo piu còs* 
modo à tutte le altre rifedenze,&4ontano 
&i Arima ynalèga in circa il.concorfo 
» . .. ' 4 delle 



lidie Confezioni è ftato grande, & vi fi for 
qo di piu battezzati, fenza contami i barn 
bini , da 400. perfone , che in quelli paefi 
re/lauano de gentili . . .r. 

. .Nelle ville di Canfuca tra Chriftiani 
erauo mefcolati alcuni gentili fattochia- 
ri > ma per tali non conofciuti, & con i lo- 
ro coperti inganni gran danno faceuano 
a Chriftiani $. perche molti di quelli con 
vna rullici (impliciti & ignoranza fenza 
fofpetto alcuno , andauano nell$ loro nc- 
cefsiti à pigliare parere da quelli. Le pri- 
ma di ridurli , & farli àuuertiti del tutto 
bifognò dentare molto bene, All’vltimoi 
gentili col. fentire le prediche del cate- 
chifmo fi còuertirno,& confeflando chiar 
ramente i propri; inganni,fi battezzorno» 

I Chriftiani* poi publicamcqte in Chiela 
ne fecero penitenza con fare vna difcipli- , 
na in prefenza di tutti . 2* 

Del Seminario che (corno habbiamo 
detto) horaèin Canfuca, tale è flato il 
frutto, che in sì breue tempo ne ha dato» 
con fperanza di darne per l’auuenire aliai 
maggiore , che fi può dire eflere.il princi- 
pale inezo : per la conuerfione del G iapo- 
ne . il credito , che apprefip ogni vno h^- 
ueè tanto ( come altre volte fi è- fcriuoj 
che tutti di ogni parte^ercano coniilai*~ 
ta, che ifigliuoli fianoiqeflo ritenuti ,.#; 

E a quei 



quei fettunta otte* giouanetti nòbili che 
al prefente vi Hanno , ripartiti in diuerle 
ctafsi,con gran quiete di animo attendo- 
no tutti alla grammatica. 

In Simàbarà,& nelle fortezze, & caftel- 
la vicine che fono quelle, che Don Prota- 
iìohadi nuouo ricuperate dal. Re di Saffu 
ma,& Riofogì, fi fono battezzati mille, &' 
piu perfone. Il frutto è fiato tale delle co- 
fefsioni , prediche, & dottrina Chriftia- . 
na , che è cofa di merauiglia in vna gente 
tanto nuoua nella fede , che due anni fa- 
rano, che la maggior parte di quelli paefi 
incominciò a battezzarli; & pure bora li 
porta talmente , come fe folle il Chriftia- 
fidino molto antico. 

- • • rt # ■? f t ^ ' e; 

-* • * • » *— iw */.*•#% 

Di Omar a , &• T^angjJàchi • 

L 'Allegrezza, che per la tornata di Don 
Sancio dalla Corte di Quabacundono 
•fi è fentita in quelle terre, non è fiata pun 
to inferiore à quella , che féntì Arima fi- 
milmenteper la tornata del fuo Re. Hab- 
biamo in quello fiato di Don Sancio tré-» 
_ ta cinque Chiele . Nel porto di Nangafa-* 
chi, & villaggi vicini llraordinario e fio* 
*tò il numero delle Confelsionùpcrche fo* 
lamente il P . Organtino ha confelTato piu 
4i tre mila» & cinquecento* pjcrlonc , M 
. • ^ 4 com- 
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comunicatonè più di mila , & cinque- 
ccnto:dal che fi può cógetturare quei che 
gli altri Padri habbiano fatto:perciò chp 
il medcfimo hanno fatto quei che fonoaa 
dati fcorrendopcr le fortezze,cheftanno • 
dall’vna & dall’altra parte di quefto brac- 
cio di mare , che diuidc le terre di Omura 
da quelle di Nanghafachi, fi come da vn 
capitolo della lettera, che vnodj noftri 
da quelle parti fcriuejchiaramente fi può 
vedere, le cui parole lònole feguenti. 

Ho battezzati da duccto cinquanta fet 
te gcntilhho confettate piu di mille & du- 
cento perfone , oltre Je confessioni ordi- 
narie , & quelle de gli infermi . Ne giorni 
di Domenica, & altre felle predichiamo 
pubicamente come fc mai vi fuflc fiata 
prohibitione alcuna di Quabacundono. 
Per certi peccati publichi, in Chiefa fi fol • 
no fatte penitenze publiche.Molri & grac- 
ili fono fiati i negotij appartinenti al pro- 
fitto fpirituale de profsimi; non dimeno à 
tutti per la milericordia del Signore fi è 
dato rimedio. Al che non poco ha aiutato 
il fauoredel Tono , che in ciò tanto zelo- " 
fo fi è moftrato , ' che per alcuni giorni ^ 
priuò due Chriftiani delle loro entrate, 
perche non fi erano cófefiati;ne haueuaoo 
celebratoli matrimoniò in prefenza della 
Chiefa. Ne volfc prima reftituir loro 1 co» 

B j trai* 
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trate finché non effeginYnò le fudétte'co- 
fc .Donde poi N. S. ne cauò vn altro bene, 
perche ottanta due. altri temendo , che il 
limile non fufle fatto loro, vn poco piu fe- 
cretamertte fecero il debito loro, fin qui 
fono parole del detto Padre. 

Haue già Quabacundono dato Nanga, 
fichi, Vracami, & altri luoghi vicini ad 
vn gétile poco affezionato alle cofe del- 
la fede , al quale diede anche due anni fo- 
no la Chiefa del Firando . Stiamo afpet- 
tandoquel che coftui fia per fare , perche 
fe bene fappiamo , che nel Mcaco Simeo- 
ne Cambioindono caldamente gli racco- 
mandò i Padri , & per queflo rifpetto fac'- 
ci deH’amico noflro: tuttauia temiamo, 
che no màcherà anche egli di darci qual- 
che trauaglio,& faflidio. Ma molto mag- 
giore è il timore c’habbiamo , che il Ti- 
ranno non cerchi di dare à qualche Sigrio 
re gentile le terre di A ri ma, & Omura.ef- 
fendo molto inclinato à fare tali muta- 
tioni ; il che non permetta Iddio per lua 
mifcricordia,tnaquando fuffe, no ne [sof- 
fiamo appettare altro che trauagli , effen- 
dofi Don Protafìo , & Don Sa*ncio già ri- 
folutidi detenderfi codile armi , quanto 
potranno. 

<* - 



* Dì Umaeufi , & 1{i federila del Goto • 

' '> 

H Abbiamo nell’ Ifola principale di 
Amacufa molte Chicfe , & piu di 
quindeci mila Chriftiani.il Sig.Don Già: 
Amacufandono per hauer deliberato di 
non foggettarfi d Quabacundono, nc piu 
fidarli di lui per quel tratto, che l’anno paf 
fato cercò di fargli ; volendo infiemc cò 
gli altri Toni farlo ammazzare;fi afpetta 
là guerra per quefta caufa.& certo reftia- 
mo tutti ammirati in vedere l’animo sì co 
raggiofo di quello Signore,& che egli con 
vn altro Signore nò fi fgomenti dì oppor- 
li alla potenza di Quabacundono, &che 
fia tanto allegro, & quieto, come fe niuna 
briga afpettalfe . Ma non per quello la- 
fcia di fornirli di tutto il ncceflario per la 
guerra , & di prouederfi di quanto può 
per tale effetto, con dire che prima vuole 
morire per il feruitio di Dio,& perii Chri 
ftiaqefimo delle fue terre , che renderfi à 
Quabacundono . Per il che non altrimen- 
ti gli offici diuini fi celebrano, & pubi- 
camente fi elfercita il culto Chriftiano 
nel fuo ftato che prima fifaceua . Ecofa 
molto probabile, che fe piacerà Dio N.S, 

1 i-berare da quefto trauaglio , & pericolò 
Don Gioanni; idue altri Toni che reflano 
gentili, fiano per farfi Chriftiani .* 

'*■ v >. B 4 Quale 
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Oliale fra flato il frutto, che dalla Rife « 
denza del Goto fi è raccolto , fi può facil- 
mente giudicare da Quello, che ne fcriuc 
il P. Baltafiare Lopez in vna fua con que- 
lle parole. Hafcbiamohauutoquì nel Go- 
to la piu quieta fettimana Santa , che fia 
mai fiata nel Giapone . perii concorfo 
delle gente à gli pffiei diuini , è fiato ne- 
cefiario buttare à terra vn muro della 
Chiefa , acciò vi capifle il popolo ; per fa- 
re le penitenze & diicipline, piu prefto ha 
bifognato il frcno,che gli fperoni.grande, 
èil feruore , che la Bontà diuina à tutti 
comunica, fi che fi può dire , che quan- 
to piu con quefia perfecutionc , il Tiran- 
no cerca. fuellere la Santa fede dai cuori 
di quelli Chriftiani, tanto piu profonda- 
mente in efsi fi vada radicando , & dando 
fegnali di piu abondanti,& fodi frutti che 
mai , Sonfi concertiti alcuni gentili, & 
molto più ne allettiamo per fauuenire • 
I putti vengono afsiduamente alla (cola , 
del che i proprij padri reftano lòdisfatti , 
& non fanno altroché ringraziarci . Vi 
mandano i fupi figliuoli infino à i gentili, 
fc in poco tempo infie me con i padri loro 
•‘fi fanno Chrifiiani,lì come non molti gior 
ni fono, accade à due otre principali •• 
Quello è quello, che il detto P.Lopez feri- 
ue di quefia IjUlcdenza. ... 



« • a» 



, Per -fine di quanto fi è detto delle par* 
del Scimo , racconterò quel clic auucnne 
quello anno ad vno di quei, che fi fono bac 
tczzati.Et fu che vn Signore gentile c© ro- 
mando che collui, non so perche caufa, 
con due altri fuflc ammazzato.Et eflendo 
menati tutti tre alla morte da cinque ibir 
ri co le mani legate, arriuorno alla Spiag- 
gia del mare . et qui parendo loro, luogo X 
propofito, ne da indugiar piti j in vn trat- 
to tagliorno la teda d due, che pareuano 
piùdifpoftidi pedona., Il che vedendo il 
terzo, con grandi (congiuri & prieghi 
incominciò d fuplicarli, che per amor 
di Dio, da che doueua morire glie fa- 
ccflero vna grada, che era slegargli le 
mani , che itauano ligatc dietro le fpal- 
le,& che glie le attaccafiero auanti.il pet- 
to in modo di chi fa cò le mani giunte l’o- 
ratione, perche coli defidcraua morire, 
& anche per raccommandar fi ad Amida, 
acciò in,quel punto lo focorrelfc . Hebbe- 
roi minjftri della' giuftitia compafsione 
dd pouerello , & parendo lpro giuda di- 
manda, che in cafotaie per niur.o conto 
iidoueua negare , glie le Iciolfcro per at- 
taccarle, come egli haucua detto . Mail 
buono hupmo,che infino a quel punto ha* 
peua fatto del milèrabile,&: degno di coni 
pafsione, vedendoli libero. & che era tea ^ 



£o di menare le mani;non perde l’occaìio 
ne ; & auuentatofi addoflò di vtio sbirro 
che ad ogni altra cola penfaua,che à que- 
lla , gli leuò dal fianco la feimitarra, & ri- 
tiratofi vn poco in dietro , con vn cuore 
di leone incominciò à giocare di colpi, & 
tanto valorofamente fi pcrtò , che in bre* 
ueiminiflri tutti reftorno morti da . chi 
doueua da elsi effere ammazzato . Et cof- 
fileuatofi d’attornogli impedimenti, len- 
za altro induggio fc ne andò ad vn Padre, 
che tre leghe da quel luogo era lontano ; 
acciò lo battezzafie . Dal quale fu poi in-, 
niato à Nangafachi , doue effondo i (frut- 
to di quanto era neceffario, finalmente fi 
battezzò & morédo alla vita vecchia per 
*nezo del Santo Battcfimo rinacque alla 
nuoua. 

• % | ■* •%# •_ ‘ VX.* *:• » 

Di Bungo, AmangHcciy &• Meaco • 

B Enche nel Regno di Bungo , doue ha- 
ueuamoda tréta milaChrifliani, per 
laperfecutione di Quabacundono in q'ue- 
Ili tépi sì calamitofi,habbia laChiefa pati 
to il maggior danno, che lìa flato in tutto 
ilGiapone;& molti deboli & fiacchi nella 
fede, fiano per timore ritornatialla abo*- 
minatione degli Idoli: non dimeno per la 
fnifcricordia di Die* molti vi fono flati & 



tra qneft* Signori & Caualieri honoratiy 
che per niun cóto hanno voluro acconfcn 
tire d quanto voleùa Quabacundono ; nc 
commettere contrà la Maeftd diuina dif- 
lealità alcuna:anzi con animo inuitto al- 
la (coperta fi fono dichiarati Chriftiani 
& chetali voleuano morire, come ranno 
paffuto fi fcrilfe . Hora folamentc per di- 
re in particolare qualche cofa di edifica- 
tione auuenuta in quelle parti ; foggiun- 
gerò qui vna ò due delle molte , che fi po-‘ 
trianodirc, permoftrare la coftanza di 
quei Chriftiani . Vn Signore gentile gio- 
vinetto iftigato da Bonzi, mandò adire 
d due principali Chriftiani del fuo flato; 
che rcnegaftero Chrifto,& fi facefl'ero Fo 
chefciù (letta di gentili) & che di ciò def- 
fcro fegtio col porli fopra la tefta il libro 
deil'Idolo Fochefciù . 1 Chriftian i fentito 
quello ordinegli rifpofero con grande li** 
berta di animo, che prima haurebbono la 
fidata la vita, che il Chriftiancfimo , refe-;; 
rita la rifpofta al Signore, di nuouo rimati 
dò d commandare loro, poiché non vole- ; 
uano farli gentili , fubito fi partilfero dal ' 
fuo flato . . 1 buoni Chriftiani lenza punto 
curarli di lalciar ogni cofa,incomincior- 
nò d metterli in ordine per andarfene via. 
Ma parendo ad vn altro Chriftiarro tal* 
commandamento vn poco ftrano, andò à 
- » trouarc 



ttouare il Signore & tanto con effòltii ft 
/e ppe adoperare, che eli fece rei ocare 
l’ordine dato, dandogli ad intendere,che 
.non pareua troppo coueniente,che quel- 
lo che era ftatò eletto co maturità di giu- 
<iicio& con penfariii molto bene fopra (fi 
come fi faceua nel prendere la leggt Eua- 
gelica) per ogni minima cofa poi fi do- 
ccile lafciare-; ma che piu prefio coman- 
-dafleài Bonzi che dichiarafìero loro le 
colè della propria fetta, &cofi fecondo 
quello c’hauerebbono poi giudicato ò di 
lafciarla ò di pigliarla, fe.faria potuto prò 
-cedere . Piacque al giouane il configlio, & 
cofi fecclo intendere à i Bonzi. ma temen- 
do efsi di venire à difputa con li Chrillia- 
ni, andarono diisimulando, ne maifupof- 
dbile condurli à tal atto . perfidie i due 
- Chriftiani rcftorno fuor di faflidio de di 
ogni impaccio, & i Bonzi gabbati di quel- 
lo che pretendeuano. 

£ coftume di quelli gentili Giaponefi 
nel primo giorno della prima Luna deli* 
armo-, di celebrare vna fella delle princi- 
*p ili che efsi habbiano, có porre auanti la 
porta della cala vn ramo di melarancio f 
, carbone, paglia, fardelle, & altre fralche- 
ric . Hor auuenne cheoccorie ad vna ve- 
«cioua Chrilìianaattempara,andare al fuo 
Signore per non sòche, quale le dimandò 

«’hauc- 
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s’hatfeua fatto fa ceremonìa fedita, la buO 
na vecchia gli rifpòfe finceramentc coma 
la cofa era, che non l’haueua fatta : & ve** 
dédofi per quello elfere dal Signore agra- * 
menteTÌprefa,gIi Teppe tanto bene dipin- 
gere la Tua pouertà , & dargliela adinten- 
dere con modo tale , & che per tanto nori 
poteua fpendere danari per quelle cofe, 
chela colera del Signore fi* voltò di ma- 
niera tale in rifa, che bora la lafcia alla li- 
bera viuere Chriftianamente,& fare quel 
che vuole. Et hora lì troua tutta aflfaccc* 
data in fabricare vna cafa, quale fa (come 
ella dice) peri Padri tenendo per certo^ 
che in breue faranno reftituti in quefte 
parti. 11 che piaccia d fua diuina bontà fe 
verifichi quanto prima à maggior gloria 
Tua . * ‘ • • •* * 

Vn’ altro Chriftiano chiamato Anto- 
nio , che molto intimo era flato del Re 
Francefco effendofi confefl'ato in quella, 
perfecutione in Nangafachi, tornando** 
iène i Bungo , cade amdlato , & cómfc 
buon Chriftiano , che egli era , per appa- 
rechiarfì d ben morire , non volcua , che 
«altri lo vifitafTefo,fe hortr Cftrifliani.Non- 
di meno importunato da vna fua Zixgéti- 
*Je,che per ogni modò lò voleua vedere; fii 
«diretto d tarla venire in Camera.Coftei 
'Come chi lo yolclfe cflbrtarc à morirò *v . 
***** allegra- ** 
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^Uegramcfifc , & di buono animo, alla fi- 1 
ne gli dille , che fi.farebbono riùifti nel 
paradifo di Amida : Subito Antonio le ri- 
fipofe : Hor quello luogo fi che io non de*? 
fiderò , & habbiateuelo pure per voi altri 
gentili , perche io fono certo che non è 
altro che l’inferno. Et per non fentire più 
di quelle fciocchezze , la licentiò con dir- 
Je, chepcr l’àuuenire non tornafi'e più ia 
.cala . Ma vedendoli giù tutta via venire 
mancando, inuiò vnpd Scinga , doue ftar 
Uanoi noftri, à dimandare deiracquàV, 
■candela , & grani benedetti per poterfe- 
tic feruire in quelvltimo punto della Tua 
■vita tanto pericolofo , & formidabile, 
poiché non era ficuro , ne’pofsibile , chfc 
^enefsiro i Padri. ad aiutarlo doue* égli 
tra* per non mettere in pericolo Don 
.Paolo .Alla finp.noopO.tendofi da fe fìefio 
$lriz£are, fi fece legare d gli altri, accio 
/con più riuerenza fi porcile racccmmanf 
xiare à Dio N. S« , &> ilandocofi in oratio- 
«e refe lo fpirito al Signore, lafciando 
turni circondanti edificati della fua par- 
tita . - V , / 

Douendo Don Paolo Scingandono in*, 
iiemccol Prencipe.di Bungo andare al 
• Mcaco àvifitare Quabacundonov^f coh 
pie prudente timtndo. di quello che, facil- 
mente gl* pp$c& accadere*. prima dùnetr 
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ter (fin viaggio , col confettarli, & cck 
municarfì fi voifé armale , & prepare per 
ogni facce flo, che gliene auuenijflcé ma. 
N.S. che nelle necefsicà , & bifogni mai 
abandopa i fuoi,anzi gli fa trouare grana 
nel corpetto de proprij nimici , volle, che 
felicemente ogni cofa gli riufeifle. Per 
che tale fa l’amoreuolezza. che gli moftrò 
Q^iabacundono, & tanto ilfauore, che 
gli fece, che niuno auuerfario fuo ardì 
giamai contra.eflo aprir la bocca. Anzi il 
principale nimico , che egli ha , in pre- 
senza di.Quabacundono rcftò molto hu- 
miliato,& abbattuto. Percioche entrado 
il Prencipe à fare riuerenza à Quabacun* 
dono, pareua all’auucrfario Di Don Pao* 
lo , che come Roncio (dignità cofi detta) 
& più vecchio doueua entrare dopo il 
Prencipe . JMa Quabacundono volfe ch$ 
jentrafl'e Don Paolo , foggiungendo di luj 
parole molto honorate , & di fauorc par-? 
ticolare , in lode di quello che nella bat- 
taglia di JBungo haueua fatto . ifche fece 
anche inuitando à pranzo feco <il detto 
Prencipe, perche volfe che con etto vi ye T 
nilfe Don Paolo, non facendo del fuo con- 
trario conto alcuno . Pure con tutti fue- 
tti iauori , dopo di edere Don Paolo tot* 
nato à Bungo , mandogli a dire Quaba- 
fundono ( ilch-e non ha^gua tetto al Mea* 

-J co* 
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co , mentre iui fi mroùaua ) die lafeiafle' 
la prattica de Padri per alVhòra,&: di effe 
re ChriftiariÒ . Gli rifpófe don Paolo, che 
S. A. fapeua molto bene che nel Tuo flato 
non fi faceua nel gouerno efìetiofe con- 
tra Tordine fino : che inquanto alTintcrio*- 
re poi , alle {Ter e Chriftiano , ninna in- 
giuria fi commetteua contras. A. offendo 
<ofa molto conforme alla ragione, che 
ognivno s’appiglii. quella firada, & ca- 
mino che alla lua falutepiu conueneuolè 
gli parc;Et però S.A.non fi curafiè di man 
dare pili ambafeiadori intorno' à quello 
hegotio , perche era deliberati fsimo di 
non lafciare la legge Euangelica per le 
molte ragioni, che a ciò lo còflringcuano; 

I Chrifliani,che fi ritrouanoin Aman- 
gucci i Hanno per gratia di Dio collan- 
ti , fi come ne hahbiamo auuifo-, & fe be- 
ne non hanno alcun Padre della Compa- 
gnia , non dimenola diuina prouidenza # 
che non manca à Tuoi figliuoli , ha fuppli- 
toal bifognoloroper altra via i che è ha* 
tiergli jpuifti di vn cieco, chiamato Damia 
no , del quale fi feriflfe anche Tanno paf- 
fato.coftui oltre Vhauerfi per le Tue buone 
parti acquiftati i cuori de Signori Giapo- 
'riéfi,tal progreffo ha fatto nella vita Ghri- 
iliana, che predica à Chrifliani, A' infide- 
ii i riipoiide A tutti dubi propelligli da 
i - •• Genti- 



Gentili, difputa conìi Bonzi, li conmnce* 
& di manieratale li confonde, che non 
vene è pur vno , che ardifehi di pigliarla 
con lui. 

Nel Meaco ancorché dopo il bando di 
Giulio Vcondono,& di altri Signori Chri- 
ftiani fiano fiate mede à fuoco , & à fiam- 
me tutte le noflre Ghiefc, & Rifedenzev 
nondimeno per particolar protettionc 
del Signore, quei Chriftiani che fonore- 
ftati fi mantengono faldi nella fanta fede. 
Alche importa affai il fauorc di alcuni Si-* 
gnori, non folo Chriftiani ma anche gen- 
tili , & di più intri nicchi, che Quabacun- 
donp habbia , con hauere pigliata la pro- 
tettionc di efsi . Ma più di tutti fi moftra 
in ciò fauoreuolein ognioccafìone, Si- 
meone Cambioindono : per cui rifpetto 
niuno ardifee dare moleflia alcuna d 
Chriftiani . Qgiui anche nel Meaco vi è il 
buon cieco Tobia»chc per le buone & fan- 
te opere , che egli fa , è da tuttiCatholici 
riueritò» & amato còme padre .Ne in al- 
tro fpende la fua vita, che in confolare in 
quefti communi trauagli,&in rincorare i 
- poueri Chriftiani, & hora in aiutare que* 
fio, horain fouuenire qucll'altro , & mol- 
ti infùleli per fuomezo di fono conuer- 
titi alla fanta fede . 

Ma quefti tr auag li,perfc emioni, efsili, 

> ; - C tiran- 



tirannie, pericoli, che di fopra fi fono ac- 
cennati , non fono flati ballanti à fatiare 
Todio , & la rabbia de’nimici della Santa 
Fede. Et tanto alianti è ella arriuata,che 
ne beni .temporali,de quali ingiuftamentc 
erano i Chriftiani fpogliati ; hanno potili 
to eflinguere la infatiabile fame della lo- 
ro auaritiajne lainuitta patienza & man- 
fuetudine de’fìdeli hauere tanta forza in 
quei cuori inhumani ; che habbia potuto 
addolcire il furore & rabbia lororne final 
mente i bandi, miferie,& altre calamità 
de’Signori Catholici fono flati fuffìcienti 
per mouere d compafsione quei fpietati 
petti , piu crudi di qual fi voglia tigre. Ma 
è flato pur neceffario fpargere il fangue 
4i Chriftiani per fmorzare (& piaccia à 
Dio che fìa fmorzata,& non piu prcfto ac 
cefa maggiormente ) la fete ineftinguibi- 
le dell’odio, che al Vangelo portano . Be- 
ne è vero , che fperiamo , che quello fan* 
gue fparfo per amore del Signore, gridi 
nel cofpetto di Dio come quello di Abele, 

& che per ciò fia per impetrare da quel * 
padre di mifericordie ,* non folo fortezza 
p quei Chriftiani che hora vi fono, ma an- 
che lume, & grana acciò quelli poueri 
'gentili conoscano la verità Euangelica. 

Erano dunque tra quelli Chriftiani,duc 
molto honorati , di felino è di età maturi* 




1-vno de’quali chiamàuafiGiouani, & l’al- 
tro Gioachino.il primo fi era fatto Chri- 
fiiano à perfuafione del buon Re Fran- 
cefilo già quattro,o cinque anni . il fecon- 
dopoi era più antico Chriftiano. Haue- 
uano amendue nella legge Chriftiana, & 
virtù euangeliche fatto talprogreflo, che 
i noftri Padri cacciati dalli loro paefi, la- 
fciorno à coftqro il carico di vifitare i 
Chriftiani, esortarli alla coftanza;& che 
li adunaflero nelle proprie cafe , & quiui 
trattatfero loro delle'cofe di Dio, & che 
quàdó auuenifle il bifogno , l’aiutaflero à 
bémorire,& li fepelliflero.fecodo l’vfanza 
di fìdeli, & che anche battezzafiero i bà- 
bini, & altri gentili che per mezo delle 
loro efiortatiorii fi fuflero conuertiti . 
Efleguiuano i buoni vecchi con molta ef- 
fattione , & femore da deuotione accom- 
pagnato,quanto era fiato raccommanda- 
to loro : et ciafcuno di efsi fi haueua fatto 
in cafavn Oratorio,doue.vcniuanoi Chri 
ftiani à fare Toratione, & trattare di cole, 
fpiritualijcon che gran frutto, & feruitio 
fi faceua à N. S0 Ma il Demonio nimico 
di ogni opera buona,non potendo (offrire 
tanto bene: cercò fecondo il fuo coftume, 
d’impedire , & mandare fiotto fiopra ogni 
cofapy mezo difuoi miniftri nel modo 
feguentc* 

C j» Ftt 
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Fu riferito inoltri auuerfari quanto 
da qnefti Chriftiarti fi faceua ; ne potendo 
sfogare centra i Padri rodio* che porta* 
nano al Vangelo, pigiiorno quella altra 
ftrada,di fare ammazzare quei vecchi,ac- 
ciò mancafle l’aiuto in tutto & per tutto 
à fidcli & tato fecero col proprio Signo- 
re, & cofi bene feppero colorirgli alcune 
fofpitioni, che lo perfuafèro di fare quan* 
toefsi defiderauano, aggiungendo per ag 
grauare più la cofa , che douendo egli an-i 
dare di corto i vifitare Qgabacundono 
molto gli importaua fare qualche dimo- 
flrUtione contra quelli due vecchi , acciò* 
fe per forte da Quabacundono gli venilfe 
rinfacciato, che ci faceua contra il fuo 
commandamento, comportando che que- 
lli tali facelfero tutto quello , che i Padri 
della Compagnia faccuano, che pure non 4 
per altro erano flati banditi dal fuo fiato; 
potefie per fua difcolpa allegarci Quaba 
cun dono tal fatto & rifentimento contra 
i vecchi. Fu facil cofa indurre un gioua- 
ne poco prattico,& di natura timido à fa- 
re, quato quelli minillrifli luggeriuano ^ 

La onde dette ordine ad alcuni nimici no 
Uri capitali di elìcguire il tutto.. Rifèppe 
il buon vecchio Cìiouanni la maluaggia 
fentenza data contea lui , & intendi più 
che la notte feguentc (ariano andati i ma 
■ / nigoldi 
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nigoldì in cafa Tua per ammazzarlo . Ma 
egli non folamente potendo non volfe fug 
gire , • & allentarli , ma con vn animo hc- 
roico prontamente offerfe la vita àquel-, 
lo che per là Tua era morto in croce , re- 
plicandole era pur giuta queirhora,che 
tato haueua bramata di morire per diri- 
tto . Et per effere più fpedito , & per ftar 
piu apparecchiato, & perche anche no pa 
tilfe per quella caufa la Tua famiglia, mà- 
dò fuori di cafa la moglie con vn figliuo- 
lo, & figliuola, reftandofene egli foload 
afpettarc il tempo del martirio>& meffofì 
in oratione auanti al fuo oratorio, di nuo- 
uo fi offerfe a Dio . Et acciò che la natura 
offefa non a alteraffe , & non l’eccitafle à. 
mettere mano all’arme per di fenderli, voi 
fe leuarle anche quefta occafione co but- 
tarle via . Stando in quefta maniera tut- 
to raccolto, eccoti nella meza notte la 
turba de’ miniftri di Satana accòpagnati 
da m oltajrl tra gente, & arriuataalla cafa 
diGiouanni tuttala circondarono, acciò 
non poteffe in conto niuno fcampare . Et 
fracaffata la porti con grande ftrepito,& 
romore entromo dentro . Ma non veden^ 
do niuno comparire loro auanti , & che 
ogni cofa era in grande filentio, incornili- 
ciorno i dire tra loro, che fenza dubio, Te- 
ne era fuggito . 11 che fentendo il vecchia 
.. ' C 3 che * 
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che nciroratorio flaua in oratione,& du- 
bitando, clic non fe ne andaffero via,rifpo 
fc con voce alta : Sto qui fto qui . à quelle 
parole reftornò tutti pieni di fofpetto,te- 
mendoche non luffe venuto contra loro 
molto bene armato . Et bene era arma- 
to, ma di altre arme cheefsi penfauano . 
Perche il fortifsimo Caualiere di Chrifto 
oltre l’arme interiori di virtù, de’quali da 
gran tempo fi era ve Aito , fi era efterior- 
mcnte per quella battaglia meflo in ordi- 
ne in quello modo . Al collo fi haueua ap- 
pefo vn reliquiario a con vna corona del- 
la Beatifsima Vergine. Si haueua pollala 
cotta co la quale andaua à fepellirei mor 
tiil’iinagine, che teneua fuH’altaredell’o- 
ratorio,fe l’haueua attaccata'addoflò. Ha 
ueua anche pigliati due grani benedetti a 
l’vno de quali fi haueua appefo all’orec- 
chio , & l’altro lo teneua in bocca , come 
poi fumo ritrouati ; acciò morendo gua- 
dagnalfe l’indulgenza , c’haueuano . final- 
mente pigliata la croce, con la quale an- 
daua a lotterrare i defonti con , vn animo 
intrepido venne ad affrontare gli nimici, 
& con vn volto fereno, & modo manfucter 
dilfe loro , che molto era obligato à N. S. 
& gli ne rendeua gratie , per hauerlo con 
dotto ad vn’hora tanto felice & fortuna- 
ta; & che da molto tempo eglidefideraua 
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fare tal morte.Et in quello ingenócchian^ 
doli dilfeil Confiteor có batterli gagliar- 
damente il petto, & chiedendo perdono à 
Dio deTuoi peccati, offerfe il collo al car- 
nefice . Tre fumo i colpi di fpada,che da 
quei fieri riceuette , & per ogni colpo fi 
fentiuainuocare con voce chiara il nome 
Santifsimo di Giefù,& di Maria,& con tal 
fine quella benedetta anima ornata delia 
corona del martirio, fe ne andò à riceue- 
re il premio delle fuc fatiche . la fua teda 
non fu più vifta, &par che alcuni Chri- 
fliani fubito la pigliaflero per reliquia . Il 
dì feguente per mettere maggior terrore 
à fideli, in fullo fchiarire del giorno fu po- 
llo il corpo morto in vna croce, con quel- 
la flefla imagine,che la notte fi haueua ap- 
pefa, acciò auuedédofi tuttoché Giouan- 
nifolo perche era Chriftiano era flato 
ammazzato;renegalfero gli altri la fanta 
fede per timore delia morte , che efsi po- 
teuano incorrere per la medefima cagio- 
ne . Ne fi contentorno di quello fatto gli 
miniflri infernali , ma poco dopo fecero 
il limile anche alla moglie, & due figliuo-. 
li,& due altri Chrilliani, talché fei fuma 
quei, che in quello tempo per la fede ca- 1 
tholica fumo martirizzati. 

L’altro vecchio Gioachino eflendo oc*" 
Capato in Noezut in esortare certi C hri** 
v .... C 4 ftiani, 
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fliani, fa chiamato da alcuni con ingatt* 
no , fi che gli fu neccfikrio vfeire fuori di 
cafa, douc tutti erano.jmà il buon vec- 
chio.che nulla di ciòfofpettaua, nell’vfci- 
re fù da quei ribaldi prefo,& ammazzato. 
Altri'particolari della fua morte perho- 
ra non Tappiamo . 

Quelle fono Hate leprimitie, che nel 
■Gi apone fi fono offerte i Dio S. N. in que 
fta perfecurione Et penfandofi gli auuer^ 
fari atterrire i Chriftiani con tal fatto, 
ne hanno riportato contrario efrettojper 
che i piu deboli, & fiacchi per la miferi- 
cordia del Signore fono cimentati coli 
forti & animofi, che paiano tanti leoni . 

Al prefente Quabacundono altro noti 
procura (efTendogia Signore di tutto il 
Giapone ) chelafciar di fe vn nome eter- 
no Se immortale, con fare fontuofe fabri- 
che nel Meaco,& fpecialmente con l’ope- 
ra del Daibut, che Tara la piu fuperba co- 
fa che nel Giapone fi ila mai villa . Et co- 
me è molto fcaltrito, & accorto cerca co 
ogni sforzo di confcrtiarlì lo fiato. Et per* 
quella caufa acciò i Signori Giaponcli; 
non fi rebellino, tiene di tutti apprefio di: 
fe oftaggi:fpeflo li chiama alla lua Corte, 
perche con le fp.efe di tanti viaggila bor-i 
fa loros’indebolifchi , & lafaas’ingrofai. 
tal che fono alcuni c ente naia. Ài anni ci|© j 



ftòn è fiato vn Signore della Tenza > ché 
tanto teforo accumulane, quanto Còltili*' 
Pochi giorni fono,che tutti gli Signori fo- 
no andati à rallegrarli con eflo lui,per e A 
fergli nell’età di cinquanta fette anni na- 
to vn figliuolo , ne fino d quella hora ha- 
ueua hauuto altro ; portandogli molti & 
ricchi doni > quali tutti rie cuet te con fo- 
gni di grate accoglienze , & altri fauori* 
Va ogni giorno imaginanclqfi modi & ma 
niere,per le quali fia da tutti tenuto per 
benigno & affabile; ma fc per difgratia 
alcuno non fa quanto gli commanda, guai 
dluirperche di modo tale viene in colera, 
che no vi è chi ardifehi di mirarlo. & pur 
l’altro giorno fece giuftitiare Tettata lèt- 
te p*rfone,pche haueuano ricettati alcu- 
ni banditi da luùfcce buttare in terra tue 
ta la contrada, douebabitauanò coltoro, 
Se abbrufeiò tutti f legnami delle cafe. Et 
dopo quello -vedendo in vn muro fcritta 
vna Pafquinata, per ritrouare l’auttore, 
voleua dare à tutti i Catialieri , & Signo-, 
ri il giuraméto col fuoco, & à quali fi fufle 
ro abbrufeiate le mani co vna pietra ton- 
da infocata , fulfero quelli melsi in croce* 
Pure eflendo di ciò dilfuafo, per far rifea* 
timento di tal fatto,fece ammazzare 23* 
perfone , che quel giorno haueuano fatto 
la guardia del £uo palazzoinon trouando- 
* -4 fi della 
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fi della Pafquitiata Tauttcre . Da qnefte 
cole può V. R. giudicare , che farebbe dì 
noi altri ; fe N. S. lo permettere, & quan- 
to bifogno habbiamo di eflerc aiutati con 
li Santi Sacrifìci , & orationi di noftri Pa- 
dri & Fratelli,& in particolare di V.R. al- 
la quale tutti ci raccommandiamò . Se le 
parerà V. R. potrà mandare la prefente à 
N. P. & à tutti gli altri dell’ India & 
di Europa, perche non è fiato 
pofsibilc. fare il duplicato. 

££ Da Càfuca allodi 
Ottobre del 
i J 8 9 . 
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L E TTER A A N N V A 

• . 1 

DEL GIAPONE DEL ; * 
M. D. L X X X X. 



SCJ{TTTuf DjfL P . LVIGI 
alli 12, di Ottobre , / inerendo "Padre 

Generale della Compagnia di GiefU . ' 






palfato del $$>< 
non potemmo alterni 
po folito fcriuereà Vi 
P*^ perche il viaggio ! 
ordinariamente- fi 
Cina al Giapo* 
ne , fu impedito dd : di«* 
ucci, che auuennero in MacaojlS 
come anche per la’ medefìma cagione n6 
ucc il P. Vifitatorc arriuare in quelli pac 
fecondo il noftrò defiderio, & fperanzaj 
là acciòche quell* anno del tutto fìotvfe 
epaffafre lènza hauor di quelle parti aii-1 
uifo, per via di certi Nauilij di gentili 
icfì , che al Giapone erano venuti, fi ferii* 
vna lettera al P. Votatore, con laqtub* 
Icglrdauamo ragguaglio delle cofe pit! 
incipali, che inhno all! yjj. di Ottobri 

del 




del piede fimo anno del Sperano fuccedu- 
te Riandandola di qui per vn Chriftiano 
d pofta>al quale giunto che forte con li Na 
tiilijà Cinceo, ordinammo, che fen’an- 
darte poi per terra d portare la lettera. Et 
j>phe habbiamofaputo, che in Macao ella ' 
capitò nelle mani del Padre , & che da lui 
fterto tu indrizzata d V. P. però altro ho- 
ranonrefta, che conia prefente auuifar 
di quanto da quel tempo infimo d qucftó 
mete di Ottobre del 90, è occorfio. 

Et primieramente V.P. fappia,che non 
offendo ancora arriuato il P. Vifìtatoré al 
Weaco,ne abboccatoti con Quabacundo- 
Vi> , non pofsiamo.con quefta darle intere 
poìiedelia perfetta , &iCompita allegrez- 
za uoftra, come fiperiamo habbia da erte- 
le perla pace,che da Quabacudono il det 
otterrà d quello Chriilianefimo j 
jj^inficmepér la refticutione della Com- 
pagnia che egli fia per fare d tutto il Gia- 
pone ; nondimeno per la mifiericordia di 
^.Sdepofsiamo in quello anno dar nuoue 
ipoita migliori di quelle de gli altri pàtla 
tìvlmperoche con la venuta tanto afipet^. 
tjrtadci fiudetto Padre , & de’i quattro Si- 
g/ipri Giapoixctì * non fiolo d noi altridel* 
li. Compagnia è apparili vna nuoua luce , 
f/ie‘d. notlrieuori hd recata grande con-* 
Catione, mà generalmente io tutta quc*<; 

Uk vi 
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fta Chriftianiti fi èTentito di ciò gaudio! 
& contento ilraordinario. Tal dice co:n- 
niun parere, & fi dice anche publicaméte^ 
che co quella arriuata la Compaghia con 
tutti gli altri Chriftiani fari riftituitaal 
fta primiero (lato r 9c che per ciò paci® 

candofi Quabacundono,dard di nuouodii 
cenza dipoter attendere alla conuèr/io» 

^ come nc habbiamo grani, 
di inditi . Ne farebbe cofi facile {piccare 

* 1 f e gni,the i Chriftiani (eifendo tini 

queftì tanto vniuerfale tale fperaza) hau* 
no dato del piacerete da quella hanno 
riceuuto, che ad vn certo modoin dò ha* 
no fatto ecceflo . perche non altrimenti»/! 
ìono portaci, che fendali’ cifri io veram'en* 
te lufTemo ftati richiamati i Et in y**® 
reftiamo, ammirati della-Tnoltitudine idi 

quei, che da diuerfi luòghi fonò del coo't 
timio vcntiri à vifitare ihP, Votatore, Se 
Signori Giaponeil ;; Imperoche il fecoot 
do giorno dopo che il Padre fu arriuato»4 
Manga fachi , da Omprà^Don Sancio ac« 

compagnato da fuoi fratelli * Valeri p*, 

r f. n 5 I ^ Caualieri vened rallegrar h,caii 
gir ftidetti . Ef ildì fegncmte poi giuuS 
Don Protafìo Rè di Arima ,;che con alcu» 
ni fuor parenti, & Canalini 

era venuto dodici fcghd.pcir Mare per ik 
medefima cagione i aiifih&atriCToltc foci * , 
■ fare. 
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fare . E cofa incredibile il giubilo, & fella, 
che quefti due Signori fecero deprimi m- 
contri ai P. Vifitatore & à Puoi Copagni, 
per la loro ritornata tanto profpèra Se 
inafpettata ; & tali fumo le accoglienze 
Jt honori, che fecero loro, che gli ftefsi 
Eòrtoghefi , che con la naue veniuano < 
reftorno mcrauigliati . Ne con quefti due 
foli Signori finirnodc vifite , ma molti al- 
tri, da quindici, venti, ‘&.tréta leghe difeo- 
iti vennero per fodisfàre all* affetto, che 
fentiuano ne glianimi loro verfo il Padre, 
& Signori, che co eflaveniuanorfiche mol 
tf giorni non fi fece altro, che rifalutare- 
hòraquefto hora quell’ altro Signore fò- 
«ftierc , che veniua à vederli ; Et quello, 
«he accrefcc più la-meraiiiglia è , che an-> 
iihe gran numero di- gentildonne, & Signo 
refpinte dal gran defiderio, che hanno df 
t&dere laChriftìanità tranquilla , è vemw 
toi congratularli con tutti per la ftefla* 
caufa . Altre che per varij impedimenti 
non poteuano in per fona venire , maqda- 
nano lettere , à-meflaggi . Come fece la 
Signora Donna MafTentiajChe per ì’afTen- 
*a del marito «non potendo lafciare irre- 
gno di Cicurtgo 5 mandò Caterina fila nu 
trice,* accompagnata dahuominii&don* 
tic trenta léghe: difeofto . Il finale fece la 
‘ s Signora D 6 na Giulia moglie deLRè Eran- 
' - 0..: cefCQi 



cefco ; le fu e Figliuole & moglie di Don 
Paolo Scingandonojchc mandorno anche 
cfle lettere, & perlone d polla, non poten- 
do per diuerfi impedimenti fodisfare al lo 
ro defiderio di andare perfonalmentc à 
•rallegrarli col P. Vifìtatore. 

Ma che merauiglia, che tra Chrilliani 
tufferò cotali mouimenti , quando anche 
? i Signori gentili mofsi da interno affet- 
to, che per la venuta del P.Vifitatore,& di 
fuoi Compagni fentiuano ,inuiarono chi 
da parte loro compifl*e tal vffitio con efsi? 
laonde peruenuta la fama di quello ard- 
uo all orecchio di Quabacundono, & che 
il P. veniua dal Vicere dell’India, man- 
dato Ambafciadore àfua Altezza con al- 
cuni prefenti , molto fe ne rallegrò , 
flrando con fktti quanto ciò grato gli fu£ 
-fe,percioché fece apprettare alcuni naui- 
lij > & gli mando dal Meaco, che 1 là tanto 
difcoflo, co vn Signore principale infinó 
a quelli .Regni del Scimo, per condurre ii 
P. Scuramente, freon honorata compa^ 
gma . Et quantunque tutto quello facete 
come ad Ambafciadore del Vicere , non^ 
dimenò per altri fegnali fi tiene quali peé 
certo , che con quella occafione fi habbii 
da rappacificar? co eflo noi.Nel che mag- 
giormente ci conferma in vedere, che N* 
Signore c6 la fua diuina prouidenza hab- 
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bia ordinata que fi a' Arn ba fc i ar ì a in tcm* 
po tale, perche non ancora fi fapeuano in 
Goa i trauagli noflri, quando ella fu ordi- 
nata dal Viceré. Et (libito che nel Giapo? 
ne fi hebbe notiria, che il Padre veniua 
Ambafciadore.videfi notabilmente Qua* 
bacundono andarfi placando, &la pcrfc- 
cùtione per confeguenza raffreddarli, che 
tanto crudele , & fiera fi era leuata . Tal 
che tra quello tempo , fc bene fìamo flati 
come banditi, & ritirati in quelli paefì del 
Scimo con habito mutato, & con le Chie- 
fe ferrate, non volendo mettere i Signori 
di Ariraa, & di Qraura con gli altri Chrir 
iliani d maggior pericoloihabbiamo .noa 
dimeno molto bene attefo d noflri mini- 
(lerhraccogliendone frutti, che altre vol- 
te fono flati fcritti, non folo aiutando i fc 
<leli,ma anche glTnfìdeli,cffendofi in que- 
lli tre anni, clic hd durato il noflro efsilio, 
conucrciti alla noftra fanta Fede folamé- 
te nel Scimo,più di trenta milagentili. Et 
in particolare quello anno dalli fette di 
©xtobre ddpaflato infina al prefente , li 
fono battezzati ventimila , cinquecento., 
(bttant’vno , lì cerne habbiamo hauuto 
auuifo dalle noflrc Rifedenzc.,che m lilla 
ci hanno mandati fcritti tutti quei , che 
hannabattezzati ..De quali, vndcci mi.4 
cinquecento fefianta fei fono ilari deli* 

Terre 
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Terre di Don Protafio : tremila & cinque- 
cento di Congiura: del Scico tremila cin- 
quecento cinquanta. Nello flato poi di 
Omura, & diNangafachi fi fono battezza- 
ti duemila cinquecento, & in diuerfe altre 
Mifsioni quattrocento cinquanta . Et do- 
pò di efìfer giunto il P.Vifitatorc fi fono an- 
che aperte le Chiefe quafiin tutte quefte 
parti; & molti de’noflri hanno ripigliato 
l’habito perche alcuni Signori Chriftiani 
fono flati di parere , che con la venuta del 
P, Vifitatore non vi farebbe pericolo alcu- 
no, quatunque lo fapefie Quabacudono,ef- 
fendo coftume del Giapone,chc quando vn 
Bonzo di auttorità è mandato Ambafcia* 
dorè , meni feco molti altri Bonzi. Si che 
conducédo il Padre molti altri in compa- 
gnia fua, haurebbe p er quefto chiufi gli oc- 
chi Quabacùdono.Pure panie al detto Pa- 
dre eflere conucniente,che con la maggior 
modeftia,che fi potette, fi celebraffero i di- 
urni offici , & fette , acciòchc il tutto fotte 
séza romore infino che egli dal Meaco tor- 
nane , che all’hora fi farebbe faputa la vot 
luntàdiQuabacundono. •* 

Quefto e breuemente lo flato prefente 
della Compagnia nel Giapone,che quanta 
al numero de’ foggetti, iiamotra Sacerdof 
ti, & fratelli, computando» quei che’l Pa- 
dre Vifitatore hi arenati feco» con alcuni 

D altri 



altri Giaponefi , che forno riceuuti nella 
Copagnia dal P. Gafparo Còeglio di bua* 
mem: damo cento quaranta, de* quali qua- 
rantafette fono Sacerdoti, & venticinque 
nouizzi . E ripartita tutta quella gente in 
vcntidue, ò ventitré Rifcdézc, due de’qua- 
li fono intere , & formate , cioè il Nouitia- 
to , che è in Omura, & il Collcggio, che Uà 
in Canfuca . nel primo fi eflercitano i No- 
uizzi due anni interi nel mortificarli, & nel 
modo di acquisire le virtù, & perfettioni 
religiofe.nel fecondo poi i fcolari attendo- 
no alle lettere , & fpinto conforme alle no- 
flre Coftitutioni. Sono di più in quelli due 
luoghi altri Saterdoti già fatti operari, 
che s*impiegano nell’aiuto dc‘profsim,ide’ 
quali hàno particolare cura.Quefto ftcfib 
fanno le altre Rifedcnzc;Etgl^ altri Sacer 
doti che accópagnati da fratelli, fparfi per 
diuerfi luoghi , vanno vifitando hora que- 
lla Ghie fa, hora quell’altra , & predicane 
do , battezzando , confeflando, &: ammini- 
ilrando i Santifsimi Sacramenti; lancia- 
no per grana dei Signore in tutte le parti 
. buon odore di fe,con che viene aumentato 
il credito , & buon nome della nollra San- 
ta legge, &: ere fcc il rifpetto » che alla re- 
ligione nollra fi porta. Oltre le fudettc Ri 
fedenze, vi c anche il Seminario, nd quale 

dimorano ottanta giouanctti » che con 

gran 



>> - \ 



gran frutto £ allenano per la-CKiefa. - 
♦ Del rimanente del Giaponc , pofsiani® 
dar nuoua , che fia hora più difpofto per la 
conuerfione , che mai fia fiato, per la ftelTa 
ragione, che nell’anno pafiatofù fcritta, 
cioè cflèndo tuttofi Giaponc in pace per 
la Monarchia di .Qnabacundono; che fe be- 
ne anche gli anni precedenti era Signore 
vniuerfale, noti era però talmente obedito» 
che potelfe fare, & disfare à modo fuo ; mi 
eflendo hora da tutti obedito, & temutole 
trouandofi chi fe gli opponga, & tornando 
la Comp. in.gratia con elfo lui (come dalla 
bontà diuina fperiamo) . meglior commo- 
dità no potrefsimo de fiderare per poter di 
latare la no/ira fanta legge , di quella che 
hora ce ilofferifce . Di che N. Signore con 
alcuni fegni par che ne habbia data grande 
fpcranza, cioè con vna apparitionemera- 
uigliofa ( per quello che fi crede ) di vna 
Croce,che quafi al principio di queftome- 
defimo anno del 90. fu ritrouatain vn luo- 
go dello fiato di Arima>nel modo che più à 
bailo fi dirà, che tanta deuotione,]& tal fett- 
ina fperanza ne’ Chriftiani hà cagionata» 
che ciò tengono per pronofiicq, & legnale 
molto certo-» che in tutto il Giap.one hab- 
bia la Croce di N. Sr< da edere merita 
adorata. 

r Mà per trattare i particolari di queftq 
i. i Da fucceflo. 
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fu ccc fàtf &d i tutti gli alt r ? fnd etti orti» 
natamente, farà neceifario toccare qual- 
thè colà delle Ri fedente, & Cafe della Co- 
$>agnià, nelle quali fono interuenuti. Per 
il cheincdminciaremo dal Scimo.douehcx- 
rafiritronanoi noftriinfieme raccolti, co 
meio vrt’efitio, & dopò verremo à Bùgo, & 
à Meaco.Ne fi merauigli alcuno, fé nomina 
remoi Signori Chriftiani alle volte co cera- 
ti nottti;che paiano di gentdi,pche non fó* 
: ho altriménti , ma fono fi bene nomi 4i di- 
gnità, & honori che efsi hanno, & medianti 
quefUfonoconofciuti i gradi de gli honori 
nel Giaponé, effendocomc titoli di efsi. 

-3 , : 3(1 • . V-, 

w'.r. Delle jetre di Arìma . 

T..:. lòi^: •••.•- . ':r,\ ; • v-.: 

4 Hti Otàbile è fiato il frutto, che nella con- 
lN uerfione qucfto anno fi è fatto in diuer 
fi luoghi di quei , che per la morte di Rio- 
fogVhà già Don Protafio ricuperati , che 
perle guerre, & p la prelènte perlecutione 
nò erano 'àncora tutti conuertici.Si che po 
chi gentili horavi reftano, quali fari ferii 
cofa con la gratia di Dio'tirarli alla verità 
Euaogelkàjperche i più principali col me* 
zo della bSontà del Rè loro Don Protafio, & 
coir là diligenza del P. V. Prouinciale già 
fi fono battezzati, «egli altri par che iì in- 
chinino v & vadano difponendofi à voler 
c v c u far 



fera medefimo. Quelli diinque**he in Sci» 

- mabard, Migc, Sciaigo, Taira, Gì amanda, 
' & Mo.riama, luoghi di Don Prota.fio , fi fii- 
-no battezzati, arrìuaro al numer-odi fé*- 
-Jtc mila dugento nouanta otto perfone ; jl 
-che è flato con noflra grande lodisfattki- 
.ne, & contenro dello fteflfo Don Protali©, 
. il quale par che altro non defideri>,eheia 

fallite dt’iiìcì fudditi : & quelta era anche 

- la caufa perche con tanto affetto moftraùa 
di afpettare la venuta del P. Vibratore ,8c 

idé’fuoi compagni . ; 

-i Onde fbbbito , che hebbe Ja, nuoti a della 
evenuta della naue , mandò Don JLeone Tuo 

- Fratello, & altri ad afpettare in Nangafa- 
. chiocciò arriuata ch’ella fuftej ih vn trat~ 

, to gli lo faceffe Papere per vn Corriere, per- 
che egli medcfinio in perfona volcua an- 
dar à dare al Padre la buona venuta , cóme 
-poi fece* moftrando grandifsima allegrcz- 
izadi talarriuo, come di.fopra li accennò, 
* Et per venire più al particolare, dico, ebe 
-dopò di efferfi D.Protafio villo &- trattemi 
.-to buona pezzaeoi P. V. &con luoi Compa 
-gni, & da efsiff halméte ircétiatoJe Deandò 
•ì trouarc Don Michele, che con vna terza- 
na doppia* che dalla partita della Cina lo 
haueua affalito , ftaua in letto . col quale fi 
-trattenne più di tre hore, ragicnadodidi- 
licrfe cole moftrogli tanta Umeij©knza,3c 
- i D 3 tale 
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tale cortefia gli vsò , che pareua ad vn cer- 
to modo troppo i & che qu afi gli portalfe 
inuidiaper le cofechc haueua-vifto^ & per 
gli honori & accogliente , ohe da S. Saliti- 
ti Scaltri Rè, & Prencipi Chrrib'ani gli era- 
no Rati fatti. De quali tutti molto minuta- 
mente gliene diede ragguaglio, & glie ne 
inoltrò i teftimoni , dico i ricchi doni , & 
honorati prefenti , che ih Europa haueua 
riceuutijda quali come più efficaci, fu pei> 
fuafa i Don Protafio la gran liberalità, che 
S. Santità & MacfU Catholica Se altri 
Prencipi haueuano inoltrata: perilche dif- 
fe quelle parole. Hora lì, che molto bene 
intendo , quanto prima non poteua fi' berte 
capire . Et fe da principio hauefsi faputo 
quello, che al prefente tocco con le mani, 
haurei mandato in Europa anche Don Leo 
ne mio Fratello. 

• Mà cofa gratiofifsima fuil vedere quel- 
lo che auucnne à Don Sancio Signore di 
Omura, che vn giorno primaxii Don Pro- 
tafio, era giunto à Nangafachi,con vna no- 
bile compagnia di communi parenti , & al- 
tri Cauaiieri . perciòche quello Signore 
al primo incontro no raffigaraua Don Mi- 
chele , & altri Signori tuoi compagni** 
che veniuauo tutti mutati** ne meno Don 
Michele con i Tuoi riconofceua Don San- 
cio , & altri* che ailapartica: loro erano 
> . x iellati 



reftati tutti giouanetti.talche neltiarfi gli 
vni a conofcere à gli altri , reflauano atto- 
niti, quali non potendo credere queilo,chc 
con gli occhi propri vedeuano , raddop* 
piandoli per quello ne gli animi di tutti 
l’allegrezza, che ne fentiuano. Vero è che 
Don Michele riconobbe /blamente Don 
Protalio , perche nel partirli di qui era gii 
huomo fatto > de gli altri poi niuno vi fu t 
che li riconolcelTe . Et i Padri , & Madri 
ftefse non raffìgurauano quei, che haucano 
pur generati, & tanto tempo alleuati,fi co- 
me auuennc alla Madre di Don Michele» 
al Padre & Madre di Don Martino, & à gli 
altri, che pare cofa quali incredibile . 

Chiaramente li vede hora , & li tocca 
con le mani , quanto quella mifsione d Ro- 
ma di quelli Signori lìa Hata à propolito, & 
ifpirata dal Signore , & tanto felicemente 
dalla fua bontà condotta a fine , Perche 
fentendo i Giaponeli, che da tutte le parti 
vengono àvedere quelli Signori & fentiro 
( altri tirati dacuriolità , altri da diuotio- 
ne)raccontar le grandezze delia Corte Ro 
mana,& de gli altri Prencipi con tutte l’al- 
tre cole di Europa , &. dando gran credito 
à Tuoi » che con gii occhi propri le hanno 
ville » 8c tutte puntualmente ritcrifcono ; 
vengono àfare delle cofe noffare, & della 
Santa fede concetti di gran lunga maggio* 
i. «D 4 ria di 
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ti % di qiiei che prima ne haueiiano . Ifche 
cagiona ne’Chriftiani frutto notabile , Et 
più fi confermano nella verità Euangekica, 
odendo la Maeftà della Santa Chiela Ro- 
mana, & che quella fede, che cfsi hanno po- 
co fà riceuura , fiatante centinaia di anni 
auanci fiata abbracciata da Rè tanto po- 
tenti, Prencipi, & Nationi fi grandi, & 
tanto diuerfe. Et quello, che anche fpera- 
mu, è che -volendo Quabacundono dalli 
medefimi Signori efl'er informato di quan- 
to hanno vifio, non farà poco per Jeuargli 
dalla fantafia molte imaginationi , che 
de’noftri hà, nò intendendo quello clic nel 
Giapone pretendiamo, che è folo la gloria 
di Dio,& lafalute di quefte pcuere anime . 

Gran piacere poi fentono i Giaponefi, & 
gran gufio hanno di vedere, & di fentire fo 
ilare* tanta diuerfitàdi firumènti mufici » 
che da Europa hanno portati qnefti Signo- 
ri, & refiano rapiti dalla melodia di efsi,& 
fhipifeono dell’armonia , & confonanza di 
tanti firumènti infieme accordati . Et 
confefl'ano che lanoftra mutìcaè più dol- 
ce , &più foane di quello che. efsi primadi* 
ceuano. 

Volendo finalmente Don» Protafio ricors 
narfenead Arima, & liccntiandofi dal Pi 
Vifitatore & dalli còpagni,fcce loro grane 
de iftanza , che volellero prima che ad aU 

tro 
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'tro luogo andar colà, perciòchedifegnaùa 
♦con grande follennità,& fella vfeire a rice- 
uere il Santo legno della Croce , Stocco, & 
Cappello , che S. Santità gli mandaua . Mà 
i -il Padre lo perftiafeà differire quello Tuo 

defiderio, non parendogli hora tempo opr 
portuno per fdfilio, in che ci trouamo, 
■fare. pubicamente qucflc allegrezz e,& cc* 
rimonie. Panie al principio à Don Prora- 
(io vn poco duro il lentire , che quello, che 
tanto bramaua fi prolongafle, replicando, 
cheritrouandofi Quabacundòno al preferì 
te nell’ vltime parti del Giapone intricato 
con le guerre, fi poteua fare ogni cola fen- 
za fua fapura.*mà poco dopò venutala nuó 
ua, che Quabacund. haueua finita la guer- 
ra , & hauutane la vittoria , fumo tutti i 
Chriftiani di parere, che per niun modo 
fi doueflc fare per alfhora riceuimento ta- 
le , mà che fi differì ffe alla tornata del Pa- 
dre dal Meaco . Et con quello rellando ca- 
pace Don Protafio, fi rifolfe di cedere la 
tépo per alfhora, deliberilo poi di fare la 
maggior fella , che fi pofià in quel tempo. 
• ! fodisfare il P. Vifitatore à Don Prò- 
tafiodi quello, che gli haueua chiefto,fcne 
andò dopò di etìerfi trattenuto alcuni gior 
ni perilpedire alcuni negotijin Nangafa- 
chi,& dopò di eflcr guarito Don Michele, 

, i & aumfa t o Quabacudoao che veniua Anri» 

baficiado- 
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bafciadóredal Viceré dell* India , feri* an- 
dò, dico vna notte ad Arima , giungendo 
quiui.quando tutti piu profondamete dor 
minano . Mi auuilato Don Protafio del- 
la venuta del Padre, lcuatofi dal letto, voi- 
fc andarlo adincótrare,còl quale li lamen- 
tò molto, che coli alla fprouifta ne fulTe ar- 
riuato, defignando egli di riceuerlo fplen- 
didamente. Mi li appagò con le ragioni» 
,chA Ìl Padre gli apportò, che non conueni- 
j^al .tenapo tare quelli motiui , & romori; 
if poi &.accogliéze,chc fece i tutr 
tijftirnotali»che maggiori non fi poteuano 
fare,hora conuitadoa definarc feco alla do 
meftica quello, bora quello altro. Vn gior- 
no dppò iltjpfinare condufle il P. Votato- 
re, Dqp Itigliele, & gli altri Signori i vede 
re vn Paja£2o,che poco fi haueua fatto fi- 
nire, ne da niun’altro era fiato ancora vi- 
flo.piacque i tutti la bellezza, & magnificò 
za di tale edifitio, elfendo le Tale, & Came- 
re tutte fornite di oro,& di vaghe bricche 
pitture . E quello Palazzo in vna fortezza 
nuouamente dalui fabricata, & tanto ben 
.fatta, che alcuni Por toghe fi,che la videro, 
hanno hauuto adire, che mai haurebbon 
pcnfarojche nel Giaponefufle fiata vna co 
tale operatosi magnificat reale . Et con 
quella occafione, pregò Do Protafio il Pa* 
drc» che volcfie benedire il Palazzo, poi che 

era 






era miouo . Condefcetè il P. à quella pfo 
dimandai diede la beneditionc molto fol 
lennemcnte, hauendoin dodo vn Piuiale, 
clic S. Santità mandò al Giaponc.Et fu ca- 
gione di aggiungere allegrezza fopra alle- 
grezza il vedere vn dono tale. 

► Pattati tre giorni, da Arima fi trasferì il 
-P. Vifitatore alla Rifedenzadi Canfuca, 
hauédo dato ordine à tutti i fupcriori del- 
la Compagnia, che ad vn certo giorno co- 
li venifiero per trattare di diuerfecofecò- 
cernenti al feruitio di Dio, al buono gouer- 
no della Copagnia, & al bene del Chriftia- 
flclimo.i Et mentre erano quiui così con- 
gregati rcflendofi determinate varie cofe, 
& di molta importanza nò fenza gran cotti 
tenta, & confoiationc di quella prouincia; 
vennero lettere da Agoftino Giacurandor 
ho (che bora mutandoli il nome fecondo 
l’vfanza del Già pone, & pigliandone vft’afl- 
tto dì maggior dignità , fi nomina Ecuno- 
camidono J & da altri Signori del Meaco, 
che fauuifauano , che forte in punto per 
imbarcarli fubito, che arriuafie l’auuifodi 
*Quabacundono. La onde SU Fù neccfiario 
troncare detta conlhlta,chc farebbe anche 
•prolongata più di tre giorni, fi. come infin’à 
quclfhora era durata. Et per quello di nuo 
ho tornò à Nangafachi per metterli in or- 
dine, & (lare apparecchiato » Mentre ii<$ 

*V. i 4 VÌE*» 
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ft T ifitatorefù1n Canfuta, fi trattennero! 
quattro Signori Giapcnefi in Arima con 
Don Prora fio in gran fella & allegrezza# 
•ordinado detto Don Protafio che da diuer 
fi luoghi di Tue terfe, veniflero i fuoi vaf 
fali al Palazzo doue efsi dimorauano , à tej- 
fteggiarli,& ricrearli con varie morefche» 
rapprefentationi, & giuochi al modo Già£* 
ponefe.Et perche per commun parere que- 
lli Signori con. alcuni altri Portoglieli do- 
neuano vediti alla Romana accompagna* 

• re il P. in quefto viaggio, per quello dopò 
i alcuni giorni licttiati fi da Dòn Protafio 
■ andarono ad Cmura per vifitare Don San- 

cio (delchc più minutamente fi dirà al fiuo 
luogo trattandoli di Omura ). A: di qui .poi 
. paflarono à Nàgafachi per efler’ in ordine 
in fie me col P. Vifitatore. 

Gli altri Padri, & Fratelli compagni del 
J>. Vifitatore, rellorno nel Collegio per im- 
parare la lingua Giaponefe, di modo che 
lonohora in quello Collegio 3 ?. de’noflri# 
apprefio al Seminario : Et lù trasferirò da 
Arie in Canfuca per molte ragioni > uà le 

• quali lù anche perche ftatido difgiunto dal 
•Seminario, era meiliero raddoppiare i 

jnaéftri . Del frutto di quefto Seminario 
« nelle JettereJòlatnécediròjChecò tutto che 

• la lingua latina gli fia ftràiera,hà fatto tal 
*$>rogrcflo in e Ha,, che tra gli ottanta , che 

VÌ fio- 



vi- fóho dinifi m quattro Clafsi di humanfJ, 
ri, atomi già fono Maeflri di effe ; & fé usa • 
dubbio alcuno in brcue diuentarebbono 
atei per maggiori fcientie, fe la necelsici 
di aiutare quelli Chriftiani(come ne adrift 
ge à tare , & per gratia del Signore non li 

mancalnon fuffe di grande impedimenti» 
allo ftudin. 



; Da ? lcfto Collegio mentre era in Arie 
hiron notatolmente aiutati i luoghi, & C*- 
fte la d intorno , & andauanoi hoftri^Fra*- 
tclli per quelli hora infegnando la dòttri- 
na Chriftiana, hora esortando la genté àU 
la confezione, & iviuerevirtuoldihentfc,, 
di modo che in diuerfi di efsi tCifom bat- 
tezzati molti in fideli . Et da aftxmiWL 
colari di quefla conuerfiorie~p;fi>è £ìfft> 
chiaramente , quanto ha graditela pròui-. 
denza, che N. Signore tiene di quella èen- 
te,& quanta forza habbia la fua diurna pfe 
dcftinatione. che per mezi ifperati , & od-, 
cafioniTepetine habbia cauati alcuni dalu 
le tenebre dellagcntilitiiafpettandoh fet- 
tanta, /& ottantanni V! acciò finalmente» 
battezzandoli fi poteflero fai uarc.Al tri 
Itando infermi , pbreua che N. Signore. 
non afpettafle altro, fe non che venilfc al- 
cuno a battezzarli , acciò poi li potette 
chiamar a fc, benché il Demonio fàceflfc' 
quanto -potena pcr difiurbarli, & imp^ 

" • dirli. 



dirli, die non fi battczja(Tcró.Lamcntado-> 
fi in oltre alla /coperta & viabilmente, che 
andaua perdendo tuttauia le Tue forze , Se 
dominio per la conuerlìone dementili. : •: 
t In Migiè erano tra molti Chriftiani al~) 
cuni Bonzi opinati, & duri nella loro cccir 
td , & con la falfa dottrina & auttorità lo- 
ro impediuano la conuerlìone de gli InfU 
deli, Se anche quanto poteuano raftredda- 
uanoiconuertiti * Hor quiui vn giorno al- 
cuni Chriftiani andorno ì fepellire vn de-' 
fònto, ad vn certo luogo(non hauédo altra 
Chiefa, ne Cemeterio per fepellire i morti) 
che era (lato di quelli Bonzi , nel quale 
mentre del tutto era gentile il luogo di Mi- 
giè fotterrauano ancora efsi i morti loro . 
Venuto dunque all orecchie de’Bonzi, che 
quiui era ftato fotterrato vn Chriftiano,& 
che i capo gli haueuano polla vnaCroc_e,lx 
rifentirno di tal maniera che minaeciàdo 
di voler fare, Se di voler dire , mandorno à 
proteftarei Chriftiani, che fc non fcauaua 
no da quel luogo il mortodiaurcbbonoBcn: 
efsi trouato, chi ciò farebbe , Se con poca ri* 
putatione de’ Chriftiani haurebbe buttato» 
quel corpo à cani. Onde accioche qualche 
iaconucnicnte non nafeefle da tal fatto,& 
amando la pace di tutti, fecondarono L 
Chriftiani la bizarria de’Bonzi . Hebbe di 

tutto notiti* Don Protafio * & tanto fdeti 

uno ne 
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gno ne pigliò , che fece intendere i Bonzi » 
che quella infolenza farebbe collata loro 
la vira. Et per fare de fatti,& non delle pa- 
role , leuò loro tutte l’entrate , & fi era gii 
rifoluto di leuar loro anche la vita, fc i no- 
ftri non haueflcro interceduto per cfsi.Pcr 
il che tanto atterriti rimaferoi Bonzùche 
alla fine chiedendo humilmente miferi- 
cordia , fecero fapcrc à i Padri , che per 
amor di Dio inuiaflero iQro , chi li potdTe 
iftruire nella legge Chriftiana.'talche fea- 
tito che hebbero il Catcchifmo , fi battez- 
zorno . & in quello modo vn morto, fù ca- 
gione della vita di molti viui : & che tal- 
mente quello Tanto fuoco delfamore del 
Vangelo fi accedere ne’petti dìnfideli,che 
quiui in breue tempo fi conuertirno più di 
mille anime. 

In vn’altro luogo di fopra chiamato Mo- 
riama , vn nollro Fratello in vna llanza lo- 
lena adunare gràde brigata, che s’illruiua 
per il Tanto Battcfimo. E collume di Gia- 
ponefi quando odono il Catechilmo , per 
legno di riuerenza , di lafciar tutti le fpade 
in vn Cantone della llanza. Vn giorno mé- 
tte erano occupati in quello Tanto eflcrci- 
tio , all’ improuifo cade in mezo de gli f 
aTcoltanti vn traue > che Tpauentò tutti; 6cx 
coli atterriti credendoli ogni vno che an* 
chela caia cadcrebbe ,. la quale facilioepr 
- ^ . te tutti 



tc tutti haurèbbc ammazzati,(c nè fuggir-* 
no quanto più poterono. Ma. vedendo poi 
che altro non era caduto, ne trouandofi 
hauer fatto danno à niuno,& acchetandoti 
quello primo fpauento, tornorno all inco- 
minciata imprefa, & fcguitando ìlnoftro 
Fratello il fuo ragionamento . eccoui , che 
vn’altra volta fi comincia à Icntire vn gran 
romore, chepareua chcfufledouc erano 
le fpade . Et perche non fi vedeua troppo 
bene , eflfendo l’hora vnpoco tarda, cioè 
dopo l’Aue maria , & dubitandoli di qual- 
che tradimento, cacciorno mano a pugna-i 
li .Alla fine chiaritili, che non ersi flato al- 
tro, che cadere vna fpada fopra 1 altra , ne 
trouandofi chi ne folle fiato la cagione ; fi 
auuide il Fratello dell’inganno del Demo- 
nio, che co quelli fuoi foliti fpauenti& vani 
terrori cercaua diftogliere quella gente 
dal ben fare ; fi che ditte loro , che non du- 
bitaflero di niente, ma fi acchctaflero, per- 
che non era altro, che opera di Satana, che, 
ciò faceua per difturbarli : il chepiuchiai 
ramente videro efler vero poco dopo * 
Imperò che ragionando gli vni con gli a** 
tri , cadè fopra tutti molta paglia , che 
fopra certi traui lecondo 1 vft.nzade la- 
udatori Giaponefi ftaua riporta. A quefto 
fatto non poterne tenere k rifa . vedendo 
i deboli. &; ridicoli sfo.xidel nemico cern ii 

quali 



qiiali pretendèua impedire la falutc loro; 
di maniera che prima che da quel luogo 
fi, par nife il noftro Fratello , per mano di 
vn noftro.Sacerdote fumo battezzate ot- 
tocènto feifantafei pcrfonc contiertite 
dal medefimo Fratello . 

In Sciaigo rifedeua vn Signote chiama 
to lfafai , figliuolo divna fore 11 a mag- 
giore di Don Protafio, & vnò di Conifciu 
del regno di Figen : & perche il Tuo padre, 
con Omura , & Arima haueua fatta gran 
guerra,reftando perciò lfafai fen za ri me- 
dio alcuno, con tutti i fuo Caualieri &fol«? 
dati fe ne venne alle terre di Àflmajdoue 
Don. Protafio lo riceuette benignamente, 
alfegnandogli ballante entrata per tutti * 
i Tuoi i ; La onde conuerfando quiui con li 
noftrijìirifoluè con vn’ altro fuo fratello 
baftardo Capitano di gra valore, di fenti- 
re il Catechifmo . Et finalmente co alcuni 
fuoi Corteggiani fi battezzò . Ea Madre 
del giouane (come donna zelofa , che ella 
era della fua falfa fetta , che non.poteua 
vdire parola alcuna , che del Vangelo le 
trattale ) hebbe qfló fatto mólto a hiàlé, 
& ne pigliò tato fdegno, che ne. anche vìd- 
leua fòlfrire che la moglie del figliuòlo, ne-r 
poti, & altre pfone principali ferìtiflero il . 
catechifmo. Et perche ella era perfona di 
molto rifpetto, & forella maggiore di D« 

. E ~ Protali©' 
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Protafio, muno ardiua dilpiacer!e,tàlche' 
co la Tua auttorità riteneua nella infideli- 
tàgra numero di géte del Aio Palazzo. Al- 
rulrimo(non haucndo potuto D. Giouani 
mandato da Don Protafio, far frutto alcu- 
no con quella Signora, ancorché molte & 
efficaci ragioni , & motiui le apportale) 
ridetto Don Protafio, caldamente di ciò 
richieftone da noflri, fi abboccò con la 
forella,& confumò buona parte della not- 
te in volerla con ragioni conuincere, 
non badando quelle , vi aggiohfe anche i 
prieghi , & feongiuri, acciò fi voleflc bat- 
tezzare: ma perche non era venuta ancor 
Thora , nella quale illuminata interior- 
mente dalla diuina bontà, conofcette la 
fallita de gl’inganni , ne quali fi trouaua , 
mai ui fu pofsibile farla capace, ma anda- 
na più indurandoli . Per la qual cofa non 
vedendoci Don Protafio altro rimedio, 
mandò à chiam are Ifafai col fuo fra- 
tello & con quelli trattò vn ftratagema , 
& fù che tutti due dicelfero,che Don Pro- 
tafio flaua molto rifentito per elfergli da 
lei Hata negata vna gratia tanto giuda, & 
Còsìconuencuole, &chèfcin quedofuo 
odinato propòfito duraua * leuando Don 
Protafio l’entrata, che loro haucua ade- 
gnata , farebbe data caufa della ruina lo- 
ro» poiché altro aiuto, & fodegno non ha- 
- - . ucuano 
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ueuano, che quello che eidàua loro . A: 
quelle parole elfendòle dette da propri» 
figliuoli,non potè più refifterc la madre» 
no foffrendo il Tuo cuore per l’affetto ma- 
terno sétire calamità alcuna de figliuoli» 
& ottenendoli da ella con quello Tanto in- 
ganno quanto già mai con le preghiere 
no li era potuto, li refe al uolere de’figliuo . 
li,& fentito che hebbei fcrmoni del ca- 
tcchifmo,& in clfofattto gran profitto; 
fu finalmente dal P. Vice Prouincialc con 
vn figliuolo di Ifafai, & con.altri trenta 
della Tua famiglia battezzata i donde an- 
che nacque, che col Tuo efsépio quello an- 
no in Sciaigo li fono fatti chriftianipjù di 
mille centoquaranta altri. 

Ne minor frutto del fudettofiè fatto 
in Taira , perche quiui lì fono battezzate 
mille feicento quarantacinque perfone. 
InXjiamanda più di quattrocento ottan- 
ta: in vn altro luogo cinquantafette.final- ,« 
mente in Scimabarà da mille & feicento» 
& altri in altri luoghi. 

Dalle cofe fudette facilmente lì può 
comprendere quanto la diuina bontà > & j 
prouidenza muoua chi per vna ftrada,chi 5 
per vn altra à cercare per mezo del fan*'? 
to battelimo la propria falute.A quali ali-, 
che aggiungerò il cafo feguente, che iit : . 
Obama (luogo. appartenente allottato di • 
Àrima^) auuéne in quello anno, ne mi par* 

£ a che 
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che egli fi habbia da lafciarein filentio 
poiché i fidcli con tale occafione fono ve- 
nuti in maggior cognitione, riuerenza,& 
affettione del miflerio della Santa Croce. 

La Vigilia adunque della Natiuità di 
Noftro Signore dell’ anno 89 • in quello 
luogo di Obama,da Arima difcofto tre mi 
glia,mandò vn Chriflianò chiamato Leo- 
ne à fare vn poco di legna per la fella del- 
la Natiuiti vn fuo figliuolo per nome Mi- 
chele . Il giouanc che di andar molto lon- 
tano haueua poca voglia , girando gli 
occhi attorno alla ca.*:, fe vi fulfe per for- 
te qualche cofa à prcpofito , vide vicinò 
vn’albero molto vecchio , & di niun frut- 
to , & quali del tutto fecco . E quello al- 
bero chiamato nel Giaponc T ara, di fuo- 
ri tutto fpinofo , & dentro molto bianco, 
& da gentili è hauutoin grande vcnera- 
tione, perche tegono chchabbiapartico- 
lar virtù contrai Demoni; perilche met- 
tendolo il primo giorno deiranno nuouo 
(òpra la porta della cafa,fi dàno ad inten- 
dere elfer ficuri da fpiriti maligni, che, 
ben Ipclfo danno loro molcflia, &traua- 
glio . Quello ch’il giouane vide , er 2 
due braccia in circa cLl altezza, & di grofi- 
fezza fette palmi. Et era nato tra molte 
pietre predò alla fìrada - Perilche parue 
2 Michele,qucfto eflere quel che cer calia: 
& per non voler più girare, incominciò à 
... „ . tagliar-' 
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tagliarlo . Md prima che lo faceflc cade- 
re in terra, gli conuenne fatigare vn pez- 
zo, talché fu fopragiunto dalla notte, & 
vedendo* che era quali ofcuro , fé ne tor- 
ì nòd cafa con animo di tornami il gior- 
no fegucnte d buonifsima bora .la matti- 
na della Natiuitd tornò il giouane d fini- 
re di tagliare il tronco , & nel fenderlo fi 
diuifc in due parti , in ciafcuna de* quali 
» - ^ vide nel mezo vna Croce molto ben fat 
ta, lunga piu di razzo palmo, di colore 
traroflb, &nero, effendoil rcftantedel 
legno molto bianco, come è naturalmen- 
te'. Reltò Michele à quella villa tutto llu- 
pito, alla fine pigliando fu le Ipalle tutti 
due li pezzi , correndo tornolfene d fua 
padre, & mentre gli raccontaua il fucce£» 
fo , ecco due Chriftiani,che veniuano per 
darle buone felle d Leone , & fentitoil 
fatto, & vedute le Croci , dopò di hauer- 
la adorata con gran deuotiòne, prefero 
quei pezzi, &feli pofero fopra la tella , 
portando d cafa ciafcuno il fuo, con ani- 
mo di moflrarlo ad vn Padre , che il gior- 
no feguente doueua venire' da Cingiua d 
-, dir loro la mclfa. Al quale fubito,che gin- 
fé , prefentorno tutte dud le parti di quel 
tronco cofi rozze come elle erano, & gli 
• riferirnoilcafo,comeera paflato. Par- 
1 liero al Padre quelle Croci molto meraui 
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gIiofe,périlche co deuotione inginocchia 
tori le adorò , & ponendole (òpra vn alta- 
re , diffc auanti quelle la meffa non fenza 
lagrime, &gran fentimento fpirituale, 
fcorgendo in effe l’opera deila diuina mi- 
fericordia , che hauetia voluto, che appa- 
riffe in quel tempo vn legno tale . Finita 
la mefla fumo molati tutti due li pezzi 
in vn parino di feta,& portati incontanen 
te in Arima al P. Pietro Gomez all* hora 
fuperiore del Scimo, & ne fù dato auuifo 
al Padre V. Prouinciale.il quale non con- 
tentandoli della relatione dei Padre, fece 
fare particolar diligenza per quella cau- 
fa , & effeminando i fopranominati , tro- 
uofsi il fatto effer paffato, come gli era fta 
to detto. Et perciò non potendoli nega- 
re effer cofa da farne gran conto & ftima p 
^médue le parti della Croce fumo collo- 
cate in vn reliquiario dorato, & ben fat- 
to , con vetri acciò lì pofsino vedere . Et 
fparfanetra Chrifliani la fama del cafo » 
tale fù la deuotione , & affetto , che ne gli 
animi di tutti cagionò ,che da diuerlì pac 
iì veniua la calca della gente ad adorare 
quella Santa Croce . Et altri che ftauano 
lontani, con barche piene di huomini, 
donne , & putti , non curandoli punto di 
freddo', ne di tempo, ne guardando à fpe- 
fc, & trauagli che per viaggi fi lunghi pa- 

tiuano t 
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tiuano,vcniuano per mare à rluerire que- 
lla Santa Croce , & toccare le loro Coro- 
no al reliquiario, nel quale ella era rin- 
chiufa. Ne fi appagauano 'col vedere fola- 
mente la Croce, mi andauanoi vedere 
il luogho, & tronco dal quale era ftato ta- 
- gliato l’albero , & quiui ciafcuno faceua 
* tutto il fuo sforzo per hauere per reli- 
quia vn pezzetto del tronco, che vi era 
re ftato. per la qual caufa non folo portor- 
^uo via quanto vi era del legno , ma an- 
che le radici ftefie, nonlafciandone quali 
.niente. * 

Hora fecondo la fede, & confidanza, 
che ciafcuno hi in efifa Santa Croce , ifpe- 
rimenta gli effetti della virtù di quella * 
tra quali non è il minore , ne da farne po- 
co conto la gran deuotione, che hi eccit- 
tato ne’ Chriftiani,come di l'opra fi è toc- 
.co . talché alla giornata dal Meaco, Biuv- 
go, Amangucci , & altri Regni vengono 
tuttauia huomini, & donne di ogni quali- 
tà à polla per vedere , & adorare quello 
Santp.lcgno: di maniera che èvnadellc 
più celebri deuotioni, che fiano nel Gia- 
ponc. 

Et quello, che intalcafo accrefcepiù 
la merauiglia , è che fei meli auanti , che 
quella Croce fulfe feoperta » vide Don 
Protafio come per fogno quello , che poi 

... E 4 auuen- 



auuenne. Et egli fteffo ci raccontò'quefto 
fuo accidente, che fùinquefto modo. Dor 
mendovna notte gli apparuero due per- 
ione, quali crede che fiiflero venute dal 
Cielo , & lo riprefero del Tuo poco femo- 
re , & diuotione, rinfacciandoli che con 
poca effattione fi confeffaua;che alle vol- 
te per ogni minima occafione haueua la- 
rdato di odire la Mefla,& altre cofe fomi- 
ghanti , foggiungendo di più che haueua 
da fapere , che in vn luogho delle fue ter- 
re fi farebbe trouato vn fegnodi Giefir, 
non fatto per opra humana, & però lo dó- 
• ueua apprezzar molto , & farne gran con- 
to , dependendo da quello ogni bene . Di 
quefta vifione molto fi merauigliò Don » 
Protafio,& la mattina véne à ridirla mól- 
to minutamente al P. Gomez . Ma per al- 
l’hora niuno fece di ciò cafo , cóme di co- 
fa auuenuta in fogno. Ma poi che quefta 
Santa Croce fù fcopcrta » & che Don Pro- 
tafio ne hebbe notitia , fubito con la mo- 
gi ic,& figliuoli venne ad adorarla,^ prò- 
ftrato interra con gran riucrenza, & de- 
uotione la guardaua , mutandoli nel vifo 
di colore, di modo che con fatti dimoftra- 
ua che quello , che prima gli era occor fo, 
non era fiato altrimenti fogno, ma vifio- 
ne . Et anche la ricordò à. notòri con que- 
lle parole * Si è.pur verificato quello , che 

mezo 
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rtiezo anno fi vidi . Quello c 'Padri il le- 
gno di Giefù, non fattoper artificio fiu- 
mano , mà per virtù diuina . Delche rin- 
gratiando N. Signore foggiunfe,che il ma 
«ifeftarfi quella Croce in tempo di perfe- 
cutionc ; gli pareua che vna delle due co- 
fe fignificaua , ò che fa Santa Croce, & fe- 
de di Giefù Chrifto Saluator npftro doue- 
ua efler abbracciata, &riueritain tutta, 
il Giapone , ò vero che li Padri haueuana 
tutti da morire in Croce . Fece in oltre 
grande iftanza al P. Gomez che eflenda 
apparfa nelle fue terre , defideraua che li 
conferuaffe in Arima .Il che gli fu con- 



celfo. 

Di quefta Santa Croce fono Hate notàA 
tedue altre circoftanze oltre quelle, che 
difoprafi fono accennate, che rendono! 
l’apparitione più degna di merauiglia . 
La prima circoftanzaè che quella Sapta, 
Croce fia fatta con grande artificio. Se 
proportione : perche il titolo è la metà 
del trauerfo , & quello la metà dell’altez* 
zarfi che mifurandofi il titolo, giuftifsi- 
mamentefi viene à mi furare tuttala Croi 
ce . Quello di più è della medefitaa ma- 
niera,che è quello della vera Croce, chte 
nella Chiefa dì Santa Croce in Gierufa^ 
lemme in Roma fi conferua, come alcuni 
^cnoftri che l’hiang ?i(U| ac fanno fedo? 

; . fcUUSl&v '' 
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auuenga che non habbìa quello lettera al- 
cuna , come quello della vera Croce. La. 
a. c che ctfendo il rimanente dell’ albe- 
ro tutto bianco , & la Croce di differen- 
tifsimo colore , fia nondimeno talmente 
col legno continouata, che non fivede fe- 
gno alcuno di cógiutione.Et fi come hab- 
biamo vifto, tutte .due le parti di quella 
Croce, accoppiate infieme, faranno grof* 
fe pòco meno della groflezza di vn tefio- 
ne portoghefe . la quale tuttauia diuiden- 
dofi in due parti nel fenderli il tronco, re- 
flò ciafcunadi effe tanto polita , & lifcia- 
ta, che meglio non fi hauerebbe potuto 
fare con iftromenti . Et quello, che più ne 
fd merauigliare è che diuidedofi il legno, 
reftò vna parte della Croce vn poco più 
alta , & l’altra vn poco più cauata , come 
fe vna parte fufie fiata jncaftrata con lalr* 
tra, di maniera che chiaramente fivede 
àroendue le parti efler fiata vna Croce in- 
tera , & che rompendoli il legno , reftò 
coli diuifa. 

> In vn villaggio di Arie fper dire reièt- 
to, che la virtù di quella Croce hà opera- 
to in quei, che có fede yì fonoricorfi) im- 
pazzì vn pouer’huomojfopragiungédogli 
anche altri accidétijla moglie ciò veden- 
do zelofa della (alute del marito, mandò 
fubito à chiamar? vn nòfiro Sacerdote 
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per farlo confe (farei ma trottandolo' fu o« 
ri di ceruello , fenza farci altro fe ne tor- 
nò à cafa . Durò in quefla pazzia vn’ an- 
no , finche feopertafi quella Croce, & ba- 
ttendo la moglie hauuto vn pezzetto di 
quel tronco, del quale tutti con tanta de- 
uotiònc procurauano haucrejfù perfuafa 
da alcuni Tuoi parenti Chriftiani che con 
fede pregando N. Signore,cheper i meri- 
ti della Santifsima Croce , gli piaceffe fa- 
narefuo marito , gliene delTe vn pocod 
bere . Ilche facendo la donna , in vn tràt- 
to.cominciò il marito à megliorare, & in 
breueracquiftò l’intero giuditio,& chia- 
mato di nuouo il Padre ficonfeflo, dan- 
do del tutto gloria , & honore alla Santa 
Croce* 

- A quello che di fopra fi è detto, foìg- 
giungerò altri effetti della virtù della fan^ 
ta Croce , de’ quali vno n’auuenne in 
vn luogo nominato Noie , oue fi ritroua- 
,ua fchiaua di vn Chrilliano vna giouanc 
infidele . Collei andando vn giorno al fiu- 
me per pigliare dell’acqua , fe le fece in- 
contro il Demonio in fembìanza di don* 
na> & con parole lufingheuoli, tc vezzole 
le cominciò à dire, che molte volte era 
andatala fua cafa per trouarla, mà che 
non haucua potuto mai entrar dentro, 
perche vi ilaua vna Croce dipinta in vn* 
v carta. 



carta , che tale fpanento le daua , che ne 
pur la potcua vedere ; & perche anche 
tutti gli altri di quella famiglia erano 
Chrifliani . Ma poiché hora la hauea tro- 
uata fola fenza brigata , con tale buona 
occafionc volcua(per farle conofcere la 
fua beneuolenza) darle da bere,& mcnar- 
lafeco . Rifìutaua la giouane la beuanda, 

' che Satana le porgeua, il quale vedendo , 
che con le belle parole non poteua confe- 
guire l’intento fuo, fi diede alla forza, tal- 
ché tiradola per vn braccio, voleua ch’cl- 
laj beue ile anche à fuo mal grado. Et men- 
tre ftauano in cotal contrailo , comparue 
all’improuifo vifaltra donna , che veniua 
anch’ella per pigliar dell’acqua . Et però 
vedédofi il Demonio dillurbarei fuoidi- 
fegni , con empito ( non potendo per al- 
Thora farle altro) la fece cadere in terra; 
per ilche rcftò pallida, friiorta, & fenza la 
parola , & tutta diftefa con i piedi anche 
nell’acqua. Il che veduto dall’ altra don- 
na fenza fapere però la cagione di ciò , 
tornò fubito adietro per darne auuifo al- 
ia Signora, & fattola riportare à cafa, 
all’eatrafe di effe incominciò dfarerelì- r 
ftenza, & a gridare quanto più poteua : 
Non polfo entrare dentro. Fù finalmente 
per forza cacciata in cafa , & volendola 
àflentare apprendali* Croce, che flaua 
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attaccata in vn luogo, no fu maipofsibile' 
per larefillenza, che faceua, replicando 
di no poter andar coli, perche vi era non 
fo che cofa depinta, che gran terrore le 
daua. Per la qual cofa accorgendoli tutti, 
che’l Demonio le era entrato addoflfopi- 
gìiorno la Croce per porla fopra la tefta 
della giouane, delche ella auuedutalì, in» 
cominciò di nuouo ad alta voce à grida- 
re . O cofa formidabile, ò cofa formida- 
bile . Non pofTo più , non pollo più ftar 
qui, màvommene, màvommene j Et in 
quello reflando per buona pezza tramor» 
tita , alTvltimofi rihebbe , & trouò bene. 
Il che diuolgatoli , fù cagione , che alcuni 
gentili mofsi da cotale accidente, fentito 
ìnlìcme con quella giouane il catechif- 
mo , lì battezzorno . talché mentre il De- 
, monio volfe guadagnar vn’ anima , vinto 
dal valore della Santa Croce con grande 
confolatione de’ fìdeii , ne perde trenta- 
quattro . 

Io Sucana, lontano da Arimavn quar- 
to di lega, ne auuenne vn’ altro limile in 
quello modo.Stando in letto inferma vnà 
vecchia, circondata da figliuoli , & altri 
paréti, all’hora deU’Aue Maria per la por- 
ta della cafa videro entrare tre lanter- 
noni di legno accefi ,neli vedeua chijli 
portalfe • la onde recando, tutti attoniti , 

' & fat- 



& fattoli il fegno della Santa Croce > mi- 
fero mano alle arme: ma penfandofi mi- 
nuzzare i lanternoni» menauano le fpade 
contra iiventOiEt in quello vna figliuola, 
di quella vecchia , entratole il Demonio 
in corpo , incominciò à fare delle brauc- 
rie , & tutta infuriata fi voleua buttare 
nel fuoco , fe gli ftefsi parenti non 1* ha- 
neflero ritenuta : i quali auuedendofi,che 
lo/pirito maligno le faceua fare quello co 
fe , pigliorno vna Croce , fc la mifero fo- 
prala teda dell’indemoniata, minaccian- 
do al Demonio acciò fi partifle.Mà la gio- 
vane tanto più cercaua di fuggire dalle 
mani loro , & con le braccia alle volte fi 
copriua il vifo,con dire che era il Demo- 
nio, che veniua per certe perfone,tra qua- 
li era quefta giouane : & che già il penfic- 
ro non gli riuiciua , & che non potea piu 
ilare nel Tacacù, poi che non vi era chi 
più lo ftimafle , &riuerìfle , hauendogli 
tutti col farfi Chriftiani voltate le fpalle. 
Soggiongendo di più. che altra legge non 
ci era , con la quale l’huomo fi potefle fair 
nare,che 1* Euangelica:& che Amida nul- 
la poteua portandofegli auanti la Croce; 
ma finalmente mefsifi i Chriftiani in ora- 
tone, il Demonio fi partì , non potendo 
fòffrire l’efficacia di quella , & lafciò 
la giouanejibera. Etdopòalcuni^iorn* 

tornò 
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tornò di nuoti© ad entrare nel padre deU‘ 
la giouane , che era vecchio, &in vn’ al- 
tra (ha nipote : & tutti due incomincior* 
no à farli fcntire don fare fracalTo., & ro- 
more, Se dire, che non erapofsibilc pote- 
re ftar piu iui elfendoui i Padri , & che fi 
moriua di fame , fcdifete , &non vi era 
pur chi gli defleda mangiare, tanto mal 
trattati nel partirli lafciò cofloro il De- 
moniche non tornorno in fe, fc non do- 
po vnhora. Perilche il buon vecchio, Se 
fua moglie mutornola vita talmente che 
occupàdoli di cótinouo in opere di mile- 
ricordia, & carità , fene >afiorno aliai 
tra eterna, come, fperiamo. 

Molte altre cófe di ediiìcatione occor- 
fe in quelle terre di .Arima , tralafcio per 
breuità,& folo dirò,che elfendo Don Pro- 
taiio , Se Don Sancio andati d Quabacun- 
dono à congratularli con elTo lui della 
vittoria riportata da dandou, fiamo in 
timore , che non facci Quabacundono 
qualche nouità , Se mutatione in quelle 
parti del Scimo* 

' ■ 

Di Omura , & J^angafachi . ^ 

■** . u'. 

E Sfendo tutti i naturali delle terre di 
Omura, & diNangafachiChriftiani, 
ttouvi è chili battezzi, eccetto qualche* ; 

fòrc- 
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fòreftierfcjperche concorr endoui grage-* 
re ftranièra & trouandofi quiui poi me- 
glior viuere , refi ano molti per habitarui, » 
Étdique'ftilònoi due mila, & cinquecéto, 
che di fopra dicemmo elferfi cóuertiti in 
qfte terre. Nelreftopoi di quelli Chriftia 
nifivedénuouo femore, &-eflerfi rinoua- 
ti di fpirita con Taruto de’ fratelli nouiz- 
ti ,cliè in cUltiqar quella Chiefa notabi- 
li fsimòl frutto hanno fatto , di maniera 
che Uuoué Chiefe vi fono accrefciute. 
DelcheiiPàdre, Alfonfo Lucinane fi fede 
con vna fuacon quelle parole. Quello an- 
no del 90 1 tinto è flato il femore, & detio-f 
tionc de* Chtiftiani , che in quelle parti 
tnai fi è vifto tale » Onde il concorfo delle 
confefsioni è flato più che grande , come 
anche delle difcipline, & particolarmen- 
te nc- Venerdì di Quarefima. la feda del- 
la Natiuità celebrammo con gran folen- 
niti * & calca di genterella quale parti- 
XOlare affetto di deuotione livide, per- 
che dal ttattiòtar del fole infino alla mat- 
ti rtafédipre la chiefa fu piena » afcoltan- 
^do'il^ópòlO l'Offitio, melìa , & predica 
*con grande contento', in offri Fratelli 
GiapOiiefi, che dimorano in quefloNoui 
•tiàtò | fìcompàrtcno per quelle ville , & 

- fanno con re loroelfortatloni , & fermoni 
gru frutto ma fsi me nelle Chiefe, che que- 
■ / t ftoan- 
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fto anno fi fono fàtte;di modo ché notam-* 
mo , che due mila , & trenta pcrfone fola* 
mente di quelli noftri vicini fi erano con- 
felpate . Ne fi potria irnaginar il femore» 

& Tanto fuoco, che in quelle ville , & ca- 
rtella di Omurafiè accerta dopò che vie 
venuto il Nouitiato. Ci è fiato ncceflario 
allargare la Chiefa , acciò la gente , che 
'vi vennia le Domeniche & altre fede», vi 
capific : & pure rella piccola rifpetto al 
popolo che yì conco rre. N. S. li conferui, 

& d noi dia abbondanza de’ oparari . Nel- 
la eonuerfione anche di tanti foreftieri , 
che vengono ad habitare quelli paefi , fi è 
fatto qualche.poco di frutto, efiendofi ba$ 
tczzati in quella cafa di Omura nello fpar 
tio difci meli , più di feicento anime, len- 
za quelle che i Padri hanno battezzate nei 
contadi . Sin qui fono le parole del Padre 
Alfonfo. ì 

; Non lafciano per quello i Nouizzi di 
quella cafa , attendere alla morti ficatioj- 
ne propria, & acquillo delle virtù lode tal- 
mente, che non paiano punto inferiori i 
noftri. di Europa . alche molto aiutala 
buona educatione, nella quale infino da 
fanciulli fono fiati alleuati nel Seminario: 
et finito il: Nouitiato ,, quando vanno ad ' 
Collegio non trouano quarte difficoltà # 
che feuza qudlaprpuaxianoidouc.ppiaà- 

F no 
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no grandi&gni di vlrtù,& di profitto nel* 
k lettera; Et in vero fé il frutto di quello 
Seminario non fufle altro , quello folo ba- 
fleria, acciò bene impiegate fulfero tut- 
te le fpefe,che vi fi fanno, perche da diece 
anni in circa che fu iflituito , hà dato alr 
ia Compagnia , & per confequenza à que* 
ilo Chrift ianc fimo fettanta fratelli Già* 
ponefi,lafciando molti" altri, che quando 
.verrà il Vpfcouo, faranno atti, & buoni 
per parrochiani delle Chiefe.Et fe il frut* 
to di quella opra come qui fi tocca co le 
mani, così li vedette in Roma, & quello 
,thc per l' auueqdre fe ne fpera ; fenza du- 
bio veruno farabbe da qual fi voglia giu- 
dicata, pcfvna delle fruttuofe,che S, San- 
tità po(fa fare:& della quale tutta la Cor» 
te Roraana.fi debba rallegrare molto. 

Moke altre cofedi edificatione fipo* 
triano contare,comc di vn vecchio di ot* 
tat’annichc elfendofi di frefeo fatto Chri 
ilian.o, non fi era ancora confettato, & che 
per morire pareua non afpettafle altro (fi 
è0n?>e dul'fpeflb domandare, che faceua, fe 
ora arcuato. il con lettore,, fi può giudica* 
jtc) fe pertiche- ve ni iTevn Sacerdote à con- 
fplfarlo, & che dopò finita la confefsione, 
fratte anche La vica . Mà quelli ,& limili 
•cali tacci© per Aon ettfer lungo,' & perche 
fonoàAche cotkiiani , ^mc ne vengo à 
1 : quello. 
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quello , che (fi Pignori Giapoilèfi di Co* 
pra fi accennò, che fi farebbe detto à fuo 
luogo . r >o 

Adunque dopò che quefti Signori fi 
partirono da Arima, s’inuiarono verfo 
Omura, acciò Don Michele delle raggua* 
glio à Don Sancio fuo Cugino della ri fpo- 
fta, che S. Santità gli haueua fatta in Ro- 
ma, & di tutto il fucceflo dell’ amb&fcia- 
ria,chc in nome di Don Barthòfonheofùo 
Padre haueua portata. Et intendendo D. 
Sancio quella venuta, mandogliincontro 
Don Sebaftiano fuo fratello, cOn altri pa- 
renti à riceuerlOjinfinoalleterredi Nair- 
gafachi. Et giunti ad Omura li riceuè Do 
Sancio in modo tale, che non ftì punto in- 
feriore d quello, che prima Don*Protafia 
haueua loro fatto in Arima . Otto* giorni 
dimorornoin Omura, ne’ quali fi rinoua*» 
rono le vifite de’ diuerfi Sig. & dell’ altra 
* gente , che da ogni banda conéorreua, ti* 
rata dal defiderio che fentiua di vdire co- 



fc nuoue di Europa , & honori che ni 
haueuano rieeuuti : de’quali poi ne rclia- 
uano tutti ammirati Md riohè gran co- 
fa, che i Giaponefi fe ne mcrauiglialTerof, 
poi che noi altri di Europa ftupiuarno nel 
vedere , che tanto bene fapeflcro raccons. 
tare ogni minutia , & con afifetto tale,che 
per dare ad intendere le nóftre cofe a Già 

Fa ponclf. 



pone fi , non bifógriano altri predicatori * 
Dòdeiì può raccogliere la prudezadi que 
ila géte vlmperòche quelli Signori metre 
erano indiami effóndo ancora giuanetti, 
nondimeno non diedero fegno alcuno di 
merauiglia, moftrandofi loro qual fi vo- 
glia cola per grande, & merauigiiofa che 
ella fi follò : & pure la notauano di manie-r 
ra, che nella memoria im preda reflaua lo 
ro oguicdfa . Ne sò, fé inoltri che i quel 
tempafi trouauano in Roma, così diflin- 
carne nte le fapeffero riferire . A parenti 
loro , & 3mici donorno vari prefenti , che 
daEuropahaueuano portati, &à quello 
prefentaua vn drappo di valore, a quello 
vn’aitro dono curiofo & gentile, & à quel- 



l’altro viv altro di deuotione > talché con 
latti ftefsi'. cófermauano quato cò parole 
di susatiti & di tutta EuropapdieauanOé 
i Midouendoefsi andare coi P. Vota- 
tore, & anche douendo Don Sancio infic- 
ine con.Don Protafio andare à Quabacu- 
dono, fi fpedir no quanto prima, & nel ri- 
torno per Nangafachi furno accompa* 
gnatida Don Sancio con tutta lanobilti 
di fua Corte infino alla {piaggiatici ma- 
re , doue flaua per efsi in punto vu le- 
gno* i ' Molto à propofito farebbe flato 
le il Padre' Vifitatore folle andato in com- 
pagnia di qucfli Signori* dùco di Don 

c i Protafio, 



Protafio, JSrdi Do Sincro al Meaoo,mà n$ 
potè , perche Cubito che da Cinica arri* 
uò à Nangafachi , lo aliali vna infirmiti ; 
cheverìticinque giorni mal trattato lo.fet 
ce Ilare in letto . * mir. -, 

- Quello è quello che mi occorre di Ormi 
fa. 11 frutto poi che fi è fatto nelle caltela 
la, che Hanno dall’altra banda di Nanga* 
-fochi, non è flato molto minore del fndct 
to, come fi può vedere da quello , che vr* 
noflro Padre,che era in mifsione per quel 
pacfe,ne fcriuc nel modo feguente. In 
quelli due mcfì partati hò confettato pef 
quelle fortezze ,& ville ottocento Chri* 
fifoni, & cento ottanta gentili hò battez- 
zati . In Giangami Umilmente ottocento, 
& diece ne hò battezzati , df modo che in 
quello luogo , che è loggetto ad vn Tono 
gentile, non rellano fd non tredici gentil 
li, che alla fine pure fi con uer tiranno. . Et 
quantunque non. forte mia intentione in 
quelli tempi edificare Chiefe;norìdi.meno 
gli ftefsi Chrifliani séza dirmene nulla, ne 
Cabri corno vna col ìfuo altare bene oc, co* 
.frodata» La: confolationc cheio .prendo 
dal vedere il feruore , che quelle nouellé. 
piante germogliano , & mandono. tuorijò 
certo grande . 11 rimanente dello fiato di 
•quello Tono defidera farne altrettanto ; 
jnà l’etter fuo padrone vn geiKÌle»& lo fta- 

F j re no* 
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re noftropQto in gratta -di Quabacun do* 
no trattengono l’elTecutione del buon der 
fiderio .Macellando quelle borafche, a lu- 
petto grande conuerlìone . (in qui è queA 
lo, chc’i detto Padre ne fcriue . j 

. rSono nel porto di Nan gala chi da cin- 
que mila anime » che quiui hanno danza, 
ferma, oltre molti , che alla venuta della 
naucryi-rem.angono la maggior parte dcl- 
1 ’ anno ; pm*che arriua il mefedi Luglio; 
^tparteiÌEebraio,ò vero Marzo. La re- 
ligione pietà di quelli Chrilliani è ta?- 
le , che dalli llcfsi gentili c ammirata , & 
in particolare le buone opere della Com* 
pagnia della Mifericordia, che alcuni an- 
ni fono fù iftituita in quello porto . lm- 
perochc elfendo generalmente i Giapo- 
nelì gentfcpoucra, tanta è nondimeno la 
carità di quelli Chrilliani, che le due 
volte ,<he nella fettimana gli vfhciali di 
^quella Compagnia vanno accattandola 
Aimofìna*>talrnente ne ritornano carichi, 
che non fplo co ella hanno edificata Chie 
le altre danze rreeclTarie à lo*- 
deuotionei ma anche ne fo 
dentano tre Ipedali , il i. di vecchi , il ». 
f>di donde attempate, pouere & abandona- 
|e , &if 3. d’incurabili . Souuengono di 
,piu molti altri gentilhuominipoueri,che 
.non pedono da porca in porta, chiedere 
. 4 . ,r * limoli- 
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-Kmofina . Soho in qucfta Compagni:! 
cento venti perfonc . Di quella buona, & 
Tanta opera il principale auttore fu vii 
Chriftiano per nome Giuflino, che con 
grò fifa limofina aiutò grandemente que- 
lla cafa. La moglie di coftui(che ègid vec 
chi a, come è anche il marito) có Aia buo- 
na liccntza tagliandoli tutti i capelli (che 
coli vfano fare quelle donne , che dane- 
gotij ,& intrichi del mondo cercano ap- 
partarfi) lafciando il marito , i propri fi- 
gli con le mogli, per potere con più liber- 
tà attendere alla Tua falutc eflercitando*- 
lì in opere di mifericordia, fc ne andò à 
Tcruirc 1* ofpedale delle donne pouere . Si 
Tparge per tutto il Giaponcil buono odo 
re della carità Chriiliana per mezo delle 
opere buone, che quella Compagnia fa# 
perche concorrendo à quello porto da 
ogni parte mercanti , & vedendo le Tante 
opere di mifericordia, che fi fanno,i Chri 
iliaci rellano edificati , & confermati y 6C 
à gentili fi chiude la bocca, poiché toccaf 
no con le mani la bontà , & verità della 
noftra fantafede , che tali òpere ne i afe* 
.gna, &commanda. 

. Infino à quella hora Uà il P. Vifitatote 
afpettando in quello porto ilnauìlio, che 
Aconodangio,quel tanto fauorito di Qua 
bacundono,gli ha da mandare per códurv 

F 4 lo bc* 
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lo beneaccòmpagnato al Mcaco , fecon- 
do l’ordine hauuro da Quabacundono.Gf 
ferfe Cambiondono i Tuoi legni , che nel 
regno di JBugen tiene, fcriuendoal P, Vr- 
Citatore lettere piene di cortefia , & amo* 

. reuolezza , dimoflrando di più I’allegrez- 
*a T che per la fua venuta fentiua;& per la 
fperanza del buò fuecefio.che ne fia per fé 
guirc.Per il che egli era apparecchiato(ef 
fendo dopo Aconodàngio vno de più ins- 
timi di Quabacùdono) di fauorirlo al pof 
libile i*n quello negotio. Del che ne hà da- 
to qualche faggio : perciocheil meflag- 
giero ' y che il detto Padre mandò per fare 
intendere à Quabacundono della fu a an- 
dataci referì, che delle carezze che Cam- 
biondono gli fece, rcflò ammirato, & eh* 
di tal maniera fi portò con Aconodagio 
per cfiergli molto intrinfeco, che lo induf 
fe àfar referiuere al Padre Vifitatore vna 
ietterà piena di cortefia, & di honori.Per 
la qùal cofa ne voifero i Chriftiani del 
Meato per loro confolatione vna copiai 
In oltre il mcdei'rmo A conodagio da paia- 
te di Quabacundono fcrifsc i due Signori 
gentili , che hanno la fopra intendenza di 
iiangafachi, cfprefiamente commandan- 
do loro, ebe al detto Padre facetfero ogni 
forte di carezze ; perilchc gli officiali di 
quello porto vennero ad offerirgli in no^ 



me de* fnoi Signori ogni feruìnofin tutto 
quello > che loro commandafl'e. Ma tutta* 
uia fi dilatò quella andata del Padre più 
di quello che fi penfaua Jmperoche riero* 
uandofi ancora Quabacundono faci Ban- 
doùper ordinare ìe cofe di quei regni i 
modo Tuo , inuiò AconodangioytfcCamf 
biondouo con gra,n gente à cctftialtri reg- 
gili per alcuni difegni : & doueodó cjaefi* 
Signori tornare a 1 Meaco , deiideraiumO 
trouarfi prefenti alla venuta del padre Vi 
fitatorc, per introdurlo i & fauorirlo ap*- 
pr e fio Qua b a c u n do n o: & così nd a u u i fora- 
no detto Padre, & che per tal caufa fi do* 
welfe trattenere per viaggio talméte, che 
nello ftetfò tempo , che elsi fodero tornan- 
ti al Mcaco, arriuafle egli all*'Corte,chd 
farebbe (lato alla fine di Nouembrc . Et 
perquefto arriuandò detto Padre à Mu- 
ro porto vicino a Saccai, flr quiui per fot 
tc intende fife, che non tufferò ancora tor^ 
nati, fi ferma fi ‘e in Muro ad afpettare,che 
vi farebbe fiato ben vifto , & trattato ho* 
noratamente . Dclche anche g-li ine 'fcriffe 
Riufa Padre di Agoftino , che è governa* 
tore di Saccai , & Signore di qtoel porto* 
Et con fatti ne diede la pruoua vn’ altro 
fuo figliuolo, nominato Benedetto, per* 
che oltre molti altri doni , mandò anthé 
ùprefentarc al. Padre V ideatore , cinqu at| 
.. .. ta pia* 
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ta piaftré'cH meglior afgeto,chc nel Già* 
poneifi tròni, che faranno da y 50. feudi in 
circa,* confargli intendere , che ciò era 
vnpitcòJo fegno di quel molto, che nel 
Meacotera per fargli , poiché tutto quel* 
lo che Aio. Padre poffedeua , e ra in ferui-, 
tioddìa<>hiefa, et di elfo Padre Vifita- 
torc i & che con quella ficurtà & confi- 
danza potèua feruirfi di Aia cafainogni 
occorrenza . Non minori fegni della fua 
amoreuolezza diede Agoftino con diuer- 
fe lettere, rallegrandoli per vna parte del- 
la venuta del Padre Vifitatore, &pervn 
altra dolendoli di non poter cflerin que- 
llo tempo in Fingo per poterlo riceuere , 
come defideraua , non potendoli par- 
tire dal Meaco doue era andato per or- 
dine di Quabacundono. Et in parte com- 
pì il defiderio di quello Signore la fuamo , 
glie.DonnaGiufta : che in alfenza del ma- 
rito mandò al Padre Vifitatore cento fac 
chi di grano, & altrettanti di riio co mol- 
te altre cofè necelfarie al viaggio . Il che 
fecero; ari che gli altri fratelli, parenti , & 
(Capitani :più principali di; Ecunocami- 
dono, che tutti fono Chriftiani, condu- 
$endo con elfo loro nell’ venire à vilìtar il 
Padre,chi venti, chi trenta,& chi quaran- 
ta fardi di riio * La onde dal fopradetto A 
può fadlmérc^judif .quale Aala bop» 
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tà'i &pièti di quefli Signori Cfcriftianh 
Et fe tali fono i capi di Fingo , che' altro fi 
può afpettare da fudditi ? Ónde la fede,& 
diuotione di queflié tale, che da Fingo 
vengono ben fpe{fo huomini , & donne à 
ritrouarc i nollri Padri per confefTarfi, & 
comunicarfi, il che è flato principal me- 
20 , col quale fi è mantenuta quella Chrt- 
flianità , quantunque non fìa flato in ella 
Sacerdote alcuno , & ■ 

.si J ’ì; c: - ni* 

Deli* Ifole di ^fmacufi r. 'nafni * 

r • r . , * » > * ? 

A Ltre volte fi è fcritto, chéquefle Ifoltì 
fono fìgnoreggiate da cinque Toni , 
tra quali il maggiore è Don Giouannr* 
chiamato Amacufandono, che gii molti 
anni con tutta la fua gente fi battezzò: Ec 
che due altri Toni, cioè Oiadono>& Suhn- 
motodono in quefla perfecutionecon la 
loro gente fi fecero Chrifliani, talché re- 
flauano Scicondono, & Congiurandone» 
maggiori delli due altri , da conuertir- 
fi .Tfor quelli due per la bontà, & miferù 
cordia diuiha 'quefto anno con piu difei 
mila anime fi fonò couertiti, comeappref 
fo diremo . L’occafione della conuerfioftc 
di Scicondono fu quefla . 

Si era Don Giouanni confederato ( co- 
me nell’ annua precedente fi c detto) con 
- Scicon- 
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Scirondrinb i ne fi Volèuanò tutti due per 
modo alcuno foggetrare à Quabacundo*- 
no pct la qual cola mandò Quabacundo- 
a io Agoftinocòn vn’altro Signore gentile 
4 >er nome Toronocucco à far guerra ad 
ajnendue.Etdclìderaodo Agofiiuo di fal- 
care Amacufandono , ancorché egli nel 
-fuopropofitooftinatofe neftefle; fpinle 
J’eflèrcito aUa parte di Scico,che era di vn 
Signor gentile Zio di Don Protafio; per* 
fuadendofi che vinto Scicondono fenz’al- 
tro Amacufandono fi farebbe refo.Etpre 
fedaU’eflercito alcune terre di Scico, fu 
dbrzatò Scicondono con la maggior par- 
ate della fua gente retirarfi in vna fua 
fortezza . Et dopò di efiere fiato alcu- 
ni giorni: attediato , fi determinò Don 
Protafio andar dentro alla fortezza à par r < 
dargli, Se tentare qualche accordo. Mà 
.non contentandoli la parte di Scicondo- 
~nò de partiti, che fe le proponeuano,volfe 
( ritenere nella fortezza Don Protafio non 
lenza fuo gran pericolo . AH’vlrimo dopò 
.vàri cadù, dando di tuoni l’alialto gli nirai* » 
ci v fil dar fortezza con vno ftratagema 
prefa con morte , Se ftragge di molti . Per 
che con parte della fua gente le ne fug- 
gi Scintomi ono alle terre di Arima, 4 ° ,1 t 
«S e paflandoféne poi al regno di Fingo , & 
^jiui trouamiofi abbandonato, & priu? 
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dèi Tuo fiato, aptìfieglHa necefsita gli oc* 
chi, talché gli fece conofcere quello, che 
infino à quelfhopala profperità, 8c aggi 
temporali non gli haueano potuto da/.e; 
ad intendere . & coli rifolutofidi fentire 
il Catechifmo, in breue fi battezzò , come 
poco dopò fece anche la fua moglie con 
molti altri di fuoi * Et quello fùiacagio-? 
ne,& principio della conuerfione deU 
la gente di Scico, Jaquale poileguitòdi 
conuertirfi, come più di lotto àfuo luogo 
fi diri ; t ; ;; • . ? 

Ma non tanti fumo quelli ,, che di nuo* 
uo fi battezzorno , .quanto fumo quelli 
Chriftiani , che nel; rimanente dell’ im- 
prefa morirno . Impcroche noii fi perde 
punto di animo Don Giouanni per la co» 
qui Ila , che gli auuerfari haueano fatt^ 
di Scico , anzi ne reftò maggiormcte oftif 
nato nel luo propofito di non volerli reny 
dere , per lo fdegno che hauea prefo dalla 
morte, di alcuni fuoi foldati, che in quella 
Zuffa erano fiati ammazzati, efiendoan^ 
dati in ioccorfo di Sci.condQ.no» ficjvilch# 
le fiere ito contrario fijbito marciò vepfi) 
follato di efio; & pigliate alcune terre , 
arriuò ad afièdiare la fortezza di Fondo* 
che èia feconda tra le più principali,; &§ 
forti , che Don Giouanni habbia.fira di 
quella Capitano vn 4Ì0 di detto Do? 
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GiouanViilttoltòvàìòròfó,& fi erano qui- 
ùi adunati con le mogli , & figliuoli tutti ; 
i Chriftiani, che (Emano in diuerfe cartel-? 
Ja , &‘ , villaggi vicini àFohdo. perche il 
finododi guerreggiare del Giapone è nfiet ; 

• tcre ogni cofa d ferro, & fuoco: & non per- 
dònàttdofi’à ninno , quelli delle cartella, 
et ville altro (campo non hanno , che riti- 
rarfi nèllé'fortezze vicine piùficure, & 
IbrtB ln quefta fortezza erano anche due 
della Compagnia vno Sacerdote, &vno 
Fratèllo V che di quei Chriftiani haueano 
cura.Et non parédo loro di abbandonarli 
In teimpo tale , rim a fero dentro infiéme 
con gli altri aftcdiati(ancorche Agoftino 
grande iftanza hauefle fatta al P.V. Pro- 
Uinciàle,ché' voleftre richiamare tutti i no 
Ciri, che erano in Amacufa, per il perico- 
lo , che intali guerre correuano . ) Era il 
dileguo di Agoftino, & ciò grandemente 
dcfuìeraua.di faluare tutta la Chriftiani- 
tì di Fondo. Per la qual cofa dandoli lafc 
falto à quèft'a fortezza , più volte mandò 
fccrètótnent^VUcftagèieTi i quei di den- 
tro per trattare l’accordo, & che fi ren- 
dettero d man lalua . Ma non potendo tì-i 
ùalmente Agoftino più difsimulare , te- 
finendo di non eflèrne poi auanti Quaba- 
CUndono calumi ideo : & vedendo che gii 
foronocuceo(il cui péfiefo er^ molto di*» 
• uerfo 
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u’crfo da quello di Agoftmo,Ci\}è:dLac'qurt 
ftar nome, & fama di valorofo., ( per forza 
di arme pigliando la fortezza), incornili- 
eiaua d lamentarli , che dalla bianda di 
Agoftino molto freddamente fi ,daua Taf? 
falto , per quello fu Agoftino coftretto di 
rincalzare vn poco più la Scaramuzza > 
Tra tanto il Padre , che ftaua dentro la 
fortezza , non attendeua ad altrp* che ì 
fentire le confefsioni in mezo dell’archi- 
bugiate, chetali & tante erano che in- 
fino alla Chiefa doue confeffaua, arriua* 
uano. . 

Et gid gli huomini di Fondo no poteu^ 
no più reliftere,&per la fatiga ? &p gli al- 
tri difaggi andauanomacandp,quado gli 
cimici buttando d terra vn pe?zo di mu- 
raglia, pofero la fortezza in eftrcmo peri- 
colo. Et vedendo le donne di efia , che era 
gid la vittoria dcfperata , efiendo i fuoi 
mariti altri morti, altri feriti , altri fian- 
chi affatto; trecento di effe tra Signore 
principali, & gentildonne fi adunorno iiif 
fieme;le quali depofta la naturai timidez- 
za, prima confelTatclì, & tagliateli le trec* 
eie, & raccorciandoli le veftì, fi armonio 
di Scimitarra , lancia , & altre arme con 
vn animo inuitto & heroico , come tan- 
te valorofe Amazoni , difpofte prima la- 
feiar la vita , che i mariti, & figliuoli :& 
‘i appcn- ' 
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appendédòfi al collo i reliqufari, & gli afa 
tri grani benedetti, corfero prótifsimetut 
te à quella parte doue era la mifchia più- 
gagliarda , & horribile , chiamando Tem- 
pre il fantlfsimo nome di Giefù . Et quiuL 
tanto valorofamente difefero la parte del 
muro, che era andato in terra, che facen- 
do de’nimici ftragge, empiendo quafii 
fofsi de’morci , mifero in dubio la vitto- 
ria , che gli mimici fi teneuano in mano « 
Màeflcndo il nimico numerofo, & rinfiori 
rando del cótinouoraiTalto,non potendo 
(offrire vno feorno tale, che era,fe hauen-- 
do Tuperati i mariti» rellafle poi dalle mo- 
gli fi vituperoiaméte vinto, talmente rad* 
doppiò la furia della battaglia, che di tre- 
cento donne, due fole ne reftorno viue» 
^ queltc malamente ferite . 

Ne meno degne di lagrime erano l’altro 
pouere donne , che in quello ftefiò tempo 
erano fuggite alla Chiefa, non folo peri 
lamenti & querele , che quiui di clTe infie-> 
me con i lolpiri di vecchi abbandonati, de 
pianti difanciuli innocenti , fi fentiuano; 
ma molto più per lo pencolo in chcfla-» 
nano, che non era minore di quello di tut* 
ti gli altri. Imperoche alla prima entrata* 
che la barbara gente di Toronoeucco do- 
weua fare,era sfogare la rabbia, & crudel- 
tà ferina conio itracio di tante mrferabilà 



a *.» 



jfcrfone.Md vedendo tChriftiàm,che di- 
tendeuano la fortezza, che la gente di Tot 
ronocucco entrana già per l’altra parte 
impetuofamente , aperfero le porte ad 
-Agoftino. I Capitani del quale., perche 
erano tutti Chriftiani , la prima cola, che 
fecero , fu cercare i noftri , Se dal furore 
de’foldatidi Tironòcucco Ctluarli inlie> 
me con gli altri Chriftiani, che-loro veni* 
vo alle mani, facendoli paflarcnel campo 
'loro . Talché (camparono in quella mai 
miera più di mille Chriftiani, che altri- 
menti farebbero ftati tagliaci à pezzi t 
-Dopò diefterèalquanto ceffata la furiai 
ordinò Aguftino à quattro Caualieri Chri 
ftiani , che hauefl'ero cura di feorrere per 
tutto il fuo campo , & fare dare Ja liber- 
-tà à quei Chriftiani che vi ritrouano fatti 
fchiaui da foldati fecondo il coftume del- 
le guerre del Giapone . Et perche molti 
diefsiperi difaggi pattati fi moriuanodi 
fame, non hauendo che mangiare, invn 
•tratto commandò Agoftino , che fuflc 
data loro certa quantità di rifondandone 
«dopò cento altri Tacchi, con che rimediois 
jio infino à tanto, che ciafcuno potè tro- 
varli qualche partito . Et in vero tu que- 
'fta opera di mifericcrdia , & di carità le- 
•gnalata, &divn cuore veramente Chri- 
itiano • . • .... 
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Entrando dunque Toronocucco den- 
tro la Fortezza , tutti quei che gli veniua- 
no innazi Fenza hauer riguardo à niuno , 
ihiFe à fìl di fpada , & in vn momento tut- 
ta la Fortezza Fu Taccheggiata, & bruggia- 
ta : Doue morì Don Andrea Capitano di 
quella, & il fuo figliuolo co n mille & tre- 
cento Chriftiani in circa . Se bene non fu 
cotal vittoria Fenza Fangue di nimici,per 
che vi morirno piùdi due mila Foldati, di 
più braui & valorofi , che nel Fuo campo 
paucflc Toronocucco. Perfidie reftò tan- 
to fcòofitto, che non hebbe ardire di an- 
dar più auanti nell’ imprefa, màgli fùnc- 
cefFario ritornarfene à Fingo per riFarc 
TelFercito tutto melfo in Fcompiglio. 

A quello primo affronto vedendo Ama 
cufandono hauer perfa vna Fortezza tan- 
to principale, & e (Ter ui molta gente Tua 
morta, perciò giudicando che in niuna. 
maniera poteua refillere alle Forze di Ago 
itino,.£i rifoluè ancorché tardo renderfe- 
gli,& così ne diede la Fua parola . Et Ago- 
a iliijo un com e ammaellrato nella Fcola di 
r Ciirifto Signor noflro , mettendo in per- 
petua obliuione quàto era pafTato tra Fé , 
& Don Giouanni, gli prom iFe di far tutto 
il Fuo sforzo in fauorirlo>& difcolparlo ap 
prefio Qpabacundono,acciò non perdef? 
ie lo liuto, dando à Quabacundono infor- 
ILmlg itod mationc 



mattone tale , ehe rimettendo rutto il nc- 
godo in petto fuo, non haurebbe altri* 
menti elfo Don Giouanni perfo lo flato* 
Etili quello modo rimafero accordati. ; 
Mi accioche la fortezza di Fondo affatto 
non fi ruinaffe , vi lafciò AgoAino vn Ca- 
ualiere ChriAiano con molta - gente per 
^refidió ,&con quello tutti quei poueri 
ChriAiani , che andauano fmarriti chi 
qua & chi là tornorno di nuouo ad habi-r 
tarui . Et queAo fù il fine della guerra di 
Don Giouanni. Et piaccia al Signore che 
Quabactindono fi contenti di queAo', 8c 
n àn cerchi fargli altro per hora% 

Ritrouauafi il P. Orglntino inScico, 
chiamato cóla dal Goiiernatore, nomina 
toVincézó,-ft da AgoAino lafciato in quel 
gouerno.Et mentre queAi infieme tratta 
«ànodi alcune co fe appartenuti al bene 
vniuerfale di quel popolo ( che per que Ao 
era flato chiamato) iopragiùfe AgoAino 
cheda Fingo venuta p vifitar il Padre , & 
arriuato che egli fu, e Aèndo i poueri con- 
tadini, & lauoratori di quel luogo perla 
guerra reAati sforniti di ogni cola necef- 
faria al vitto , & pouerifsimi, diede licen- 
za al Padre Organtino di potere diftrihui 
re à poueri quanto gli pareua del fuo ri* 
fo ; & in vn tratto gli fece portare tra ri- 
fo S grano ducendo fac chiodando di più 
. G i ordine 
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ordine à Vincenzo ,che déffe pure, qùan* 
to il detto Padre , fi per quefto effetto, cod- 
ine per edificare Chicfa & fomiglianti co- 
fe gli haueffe chiefto.Ne contento dique- 
fto volfe egli medefimo affegnare vn gran 
Eto dimegliori che vifuffero perfabri- 
, carui vna Chiefa,& commoda habitatio- 
ne per noftri , promettendo di dare al 
tempo Tuo badante entrata per foftegno 
loro . Si come anche hà promeffo,che ac- 
chetandoli la perfecutione , farà il limile 
in tutto il regno fuo . Per la qual cagione 
anche Riufa haue offerta buona parte di 
quanto pofsicdc per rifare le Chiefe [del 
Meaco, •'* » - c 

Ridutto dunque le cofe di Scico à que- 
fti terminfs'incominciò à predicare, & & 
catechizzare diuerfi gentili , & tale fu 
l’efficacia della parola di Dio con quefta 
gente, che prima che’l Padre da effa fi par 
riffe , fe ne battezzorno mille & trecento* 
Et -dopò alcuni giorni tornandoui vn’ al- 
tro di noftri fe ne battezzorno feicento 
cinquanta. Et vltimamenreyvn Padre, 
che ìui fi troua , ne fcriue , che in due me- 
fi fi fono battezzati più di mille, & feicen- 
to, & che ogni giorno di nuouo altri fi ca- 
techizzano , & che non fi Jafcierà con la 
gratia del Signore fimprelà, finche non 
Jiano tutti Chriftiani* Alche non poco di* 
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fpofe la limofina, che 11 Padre Organtinoy 
mentre quiui era , diede à chiunque gli la 
domandaua, mandata d lui non folo da 
Agoftino,mà anche da altri Chriftiani in- 
uiatagli infino da Fingo. Talché faranno 
quefti Chriftiani con quelli di Amacufa 
da venticinque mila in circa. 

Eccoui adunque quattro Toni di que- 
lle Ifole di Amacufa Chriftiani: refta il 
quinto chiamato Congiurandolo , della 
cui conuerfione horafidiri, & fu tale. 
Nell’ Ifoladi Congiura, che è ripartita 
tra Summotodono , & Congiurandone» 
fuddettoj vi haueua hauuta Scicondono 
vna fortezza dimandata Scimango-.&per 
che quefta per la guerra di fopra raccon- 
tata, era venuta anche in potere di Ago., 
(lino , vi haueua pofto al gouerno vn Ca- 
paliere Chriftiano , & molto virtuoiò . £q 
come egli era zelofo della falute del prof-* 
fimo , hauuto il carico di Scimango nelle 
mani , incominciò ad eflortare quella pò-* 
pera gente al Santo Battefimo. Et perche 
gli era anche da Agoftino raccommanda-, 
to Congiurandone, per edere pupillo di 
età di noue,ò diece anni, gli parue che me 
glior cura non ne poteua haucre^ie mag- 
gior bene recargli , che indrizzarlo al cor 
nofcimcnto del vero & eterno bene, che 
c Iddio N. Sign.la onde incominciò dall? 

Q f vna 
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yna parte còfttii,& dall* altra la fo fella di 
Congiurandone col Tuo marito figliuolo 
maggiore di Sommotondono,à perfuade- 
re la madre del putto , & anche il Gouer- 
natoredi' Congiura (che egli ancora era 
gentile) à volerli battezzare, poiché tut- 
tigli altri Toni di quell’ Ifole con chi ne 
haueua lafopraintendenza , erano Chri- 
ftiani .Alla fine per vna fanta importuni-* 
tà , che da tutti veniua loro fatta, con al- 
tri principali fi rifoluettero di fentire il 
catechifmo , quale finito, fi battezzò la 
madre , figliuolo, figliuola, Gouernatore, 
& altri molti particulari . Alche importò 
molto, che alcuni Bonzi in quel luogo di 
principali volcfiero anch’ efsi fentir il ca- 
techifmo, & che poi fi cóuertirnojperche 
vedendo l’ altra gente , che i propri Mae- 
ftri-fi battezzauano, ancora efla fi refe;& 
perciò fii ordinato perii giorno della Do 
menica della Settuagefima , vn folenne 
Battefimo , che fu il primo , & durò dalla 
mattina infino alla fera . Et finito, che fu» 
fe ne andorno tutti con gran fretta à fini- 
re di rumare & brufeiarei Carni, & Fo- 
tochi con li loro tempi , come auanti al 
Battefimo haueuano cominciato à faree 
talché poco dopò fi vedeuano in quei ftef 
fi luoghi , ne’ quali pur dianzi erano fiati 
tanto pregiati, riueriti, & adorati ; già- 
^ • > • cere 



et re per terra' quello Idolo fema nafo^ 
quello fenza teda, quell v altro calpeftra- ; 
to con mille vituperi , & chi fenza vna par 
te , & chi fenza vn’ altra . Et tanto opera 
la virtù diuina in quella Ifola, che in breue 
fi fecero tremila cinquecento anime ChrT 
ftiane, talché pochi infide li vi rimango- 
no, quali fi vanno alla giornata battez- 
zando .Siche perlamifericordiadi No- 
ftro Signore tutti quefti cinque Toni re- 
cano gii C hriftiani,& fe bene poco è,che 
fi battezzorno , danno nondimeno à - tutti* 
col loro procedere & attioni grande fo- 
disfattione.Et quefti ftefsi volfero in per- 
fona da 54. miglia lontani , venire à-vifi- 
tare il P. Vibratore , fubito che giunfe à 
Nangafachi. 

Alla conferuatione della Santa fede in 
quefti Chriftiani non poco aiuta il vede- 
re l’efficacia , che toccano con le mani 
del fantifsimo Sacraméto del Battefinio. 
Imperoche eflendo auanti il Demonio in 
quefte parti per timore tato venerato , & 
adorato, appariua vifibilmentei molti*, 
fpauentando bora quefto, & bora quell’- 
altro ( che tale è TelTercitio fuo , ne altro 
si fare)& trouado che dopò il Battefimo 
non fi vede p iù comparire , rimangono, 
tutti ftupiti , & infieme accrefcono in de- 
uotion£ , & Tanto feruore . Come è auue* 
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ìjuto à Siim'motodono , per cioche la-fin i 
moglie/ eflVndo ancora gentile, era ma-, 
lamente tormentata da vno fpirito mali-> 
gnojmàdopò di effer battezzata, & con al 
cune fante reliquie armatali, non folo no 
fu rriai più trauagliata , mà ne anche pur 
Vna volta le apparfe . llche fu cagione di 
farli tutti due venire più frequenti '.alla. 
Confessione , & altre fante opere « 
Vn’altra donna honorata, chefiritro- 
toaua io vnMonaftero, come di monache 
gentili^ che fi chiamanoBicune,era etian- 
dio viàbilmente dal Demonio talmente 
afflitta & tormétatàjche le era neceffario 
ftar Tempre in letto inferma. Mà códotta 
dal padre & dalla madre , che poco pri- 
ma fi erano battezzati , à fentire il catc? 
chifino, & battezzatali , non le diede più 
il Demonio faftidio. A molti altri è occor 
fo il fomigliate;di modo che con quelli & 
fonili effetti, vi la diuina prouidenza au- 
mentando la .fede in quelli nouelli Chri- 
ftiani, 4 gloria & laude di Tua bontà infi- 
nita .u -rno"' , ~u À 'umico t rifinirò.! 
viBafcio molte * & graui difcordie , che 
in quelle Ifole di Amacufa fono fiate pa- 
cificate, & me ne vengo ad vn cafodivn 
Bonzo auueouto in Sumrtioto,che ci darà 
ad intendere il zelo delSignore di efib«Era 
dunque in àuramoto va cotale Bonzo È 
* ìì- . v •> che 
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clic era fiatone gli Icofcm , & quancunqu* 
Tanno pacato fi battezzato, nondimeno 
per quello, che poi nefeguì, parche finta- 
mente ciò faceto , & che folo alTefieriore 
moftrato etore Chrifiiano , ritenendo poi 
nel cuore il paganefimo . Si chefenanda- 
uaper le ville di Summoto perucrtendo i 
femplici contadini & lauoratori; che era- 
no fiati della medefima fetta « Ma venuto 
quello fatto alforecchic del Tono, ben to- 
lto il Bonzo ne fece la penitenza; perche in 
vn momento per rimediare alla cagione di 
ranto male, gli fece tagliar la tetta, & met- 
terla dentro la terra fopra vn palo; facen- 
do anche appender il corpo per il collo con 
li fuoi fallì libri d’intorno. Il che non folo 
diede gran terrore d tutti , ma fu anche 
ciufa , che quei poueri, che haueano fenti- 
to il Bonzo , fe ne reftafl'ero di non trattar 
più di cofa di Icofciù, 

Tutti i nobili di Fingo fi huomini, come 
donne, per etorgli Ti fola di Oiano più vi- 
cina , vi vengono ben fpefio d fentir Metta, 
confettarli & comunicarli , come fi può 
•Càuare da ciò che ne ferito il P.Organtino 
À a8. di Aprile del yo. nel modo feguente • 
In Oiano habbiamo celebrata la fella di 
-quella fanta folennità molto fruttuofamé- 
tcipcrche conducendo feco Donna Giulia 
moglie di Agoftino tutti i Caqalieri & nov 
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bili di Fingo , fi fono fermati qui la fettì-> 
mana Tanta, di modo che tutti & huomini, 
& donne hanno fecondo i’vfanza fatte le 
difcipline , & fi fono confeflati , & comu- 
nicati, lafciando molte limofine per poue- 
ri Chriftiani, &in particolare per quei di 
Scrco. Infino àquei Chriftiani, che fono 
dall’altra parte di Fingo, del dominio di 
Toronocucco, menomo due gentili princi- 
pali, quali con cinquanta altri delle terre 
di Agoftino battezzammo . Et fe ne torna- 
rono poi alle cafe loro congradc allegrez- 
za, & confolatione , lafciandoci edificaci 
Con lo fpirito , 8c deuotione loro . Del cho 
fia Tempre lodato N.Signorc che gli indriz- 
za per la firada della falute . 

v ?. • » % 

Di Dir andò. Goto , Cicungo , ^fmangucci • 

A Ncorche neH’Ifole di Firado & di Go- 
to vi fiano alcuni della Compagnia, 
nondimeno poco frutto fi è fatto; ne vi è 
fiata conuerfione alcuna , perche i Signori 
di effe fono gentili, & ogni volta fi inoltra- 
no contrari à fideli, & fpetialméte in que- 
fto tempo.Onde ilTono diFirando vn gior 
no commandò, che fileuafTe vna Croce, 
che gran tempo era che ftaua piantata in 
vn luogo, doue i Chriftiani foleuano fepel- 
liréi loro defonti, perleuareil concorfo 
de fedeli > che con deuotione andauano à 
< , farci 



farcì Granone. Mi Contrario effètto né 
feguì, perche quato più fi vedeuano i Chrf- 
fiiani priuad di quella, tanto phi.fi accen* 
deuanè loro cuori per la memoria dicfla 
vn Tanto dcfiderio & pio affetto: talché fa-* 
Cena eflère maggiore la freqtieza de’Chri* 
ftiani, che andauano à vifitire il lUogo,do* 
uè era fiata la Croce , & non ve la trouan* 
do, fi mcttcuano à far oratione con grati ri* 
uef enza nel luogo > doue prima ftaua driz- 
zata» .... «• 

11 medefimò fi può dire di Goto, chedf 
Firando fi è detto, anzi piu, perche talmen* 
te ilTotlo di effo fi è moftrato contrario de 4 
Chriftiarti,che prohibì che fi fepelifTcro pii 
blicàmerité i Chtiftiani ; ordino che niuno 
iì battezzafle , de alcuni che acanti fi erano 
battezzati, afpratnehte riprefe* Ma coti 
tutto quefio quei pochi che vi fono (che 
faranno mille* & cinquecento) procedono 
fi virtuofamente, che é daringratiarne il 
SignoreéCoftoro venuto il P.Vifi.d Nanga- 
fachi, gli mandarono vn Chrift?ano,chcd2k 
parte loro gli domandale vna gratta *■ Se 
era, che per i mali portamenti fatti à quel- 
li della Compagnia dal Tono loro, noh lì 
volefle richiamare dal Gotojperchè gran* 
difsimo feontento Haurebbe cagionato lo* 
ro.In quefio luogo occorfe quefio atìtto va 
«afo,che mi par bene raccontarlo* Vn gttt* 
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• tilc ftaua infermo , & fentiua acerbi dolo- 
ri . Il Demonio (che non fi lafcja fcappare 
dalle mani óccafione alcuna ) con quefta 
perfuafe al pouero infermo* che per voler 
vfeire di tali (lenti , & fare vna morte ge- 
ncrofa fi tagliale da valorofb caualiere la 
panza. EfTeguì prontamente l’infermo il 
penderò diabolico, & venendo ivifitarlo 
poco dopòvn fuo parente Chriftiano * & 
trouandolo cofi mal condotto , gli inco- 
minciò adire che fi battezzane . Piacque al 
Signore che non minor efficacia haucflcro 
le fante perfuafioni di quello buon Chri- 
diano per lafalute del fuo parentesi quel- 
la, che haueuano hauutagli inganni del De 
monio per la mina dello (letfo . per il che fi 
rifoluc à far qyanto il Chrifliano gli fugge- 
riua, & fatto fapere ad vn Sacerdote della. 
Compagnia il tutto , vi mandò vn Fratello 
Giaponefe per meglio iftruirlo : & bactez- 
^ zato fe ne palio all'altra vita . fi battezzò 

poi la moglie, & i figliuoli del medefimo • 

Nel regno di Cicungo ancorché i Signo- 
ri di eflo Simeone Tofcirondotio,& Donna 
Matfentia fua moglie fiano Chriftiahi,non<? 
dimeno per rifpetto di quefta perfccutio- 
penon eflendoui alcuni di noftri, non fic 
potuto fare il frutto , che efsi defideraua- 
no. Pure per mezo di certi noftri, che chia- 
mati da detti Signori ti fumo qafcoftaméj 
\t- te, fi 

s/t. 4 
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te, fi fono battezzati da ducento di loro 
Corteggiarli & va folli . Di più venendo da 
Bungo i quello regno vna perfona di quali- 
tà fibattezzorno altri trentafotte , & tra 
quelli fu vn figliuolo del Signore di Gia- 
nagaua, che fi fece Chrilliano fenza faper- 
ne nulla luo padre , & fu poi buona occa- 

fione , acciò fi conuertiflero 17. altri gen* 
tili . * b 

Dopo cheCatherina Nutrice di Don- 
na Maflentia, tornò da Nangafachi , doue 
andò à rallegrarli (come fu detto di fopra) 
col P. Vili, da parte della fua Signora tanto 
la deuotione & zelo fe le accede con ha- 
uer vifitate diuerfe Chielc in Arima ; & 
qumi con fuo grande contento, & guflo fpi 
rituale villa & adorata la nuoua Croce, 
che giunta a Cingo perfuafe ad alcuni, che 
fi batezzalfero, come fecero più dij trenta 
perfone . .Et fiora fa gran frutto in Cicun- 
go . Nella fua cala tiene vn oratorio, doue 
i Chriftiani vengono à fare le loro diuotio- 
ni Se difciplinc . Et per le limoline che di> 
contjnouo fà à poueri, fi può chiamare ma* ‘ 
drediefsi. 

Finalmente nel regno di Amangucci, 
quel tanto zelofo dell'honor di Dio, & de* 
fiderofo della falute delf anime* dico Da-* 
mrano il Cieco, per mezo delle fue clforca- 
rioni, & ragionamenti hi couuertiti, & bac 

tczzati 
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telati cento & diecè gentili. Et accipchc 
meglio potefle infegnare il Catechifmo, fe 
tie venne molte leghe lontano al Nouitia- 
to diOmura,per appréderlo à Tua volontà. 

£t nel pattare che egli fece, per la fortezza 
di Commi del Regno di Cicungo, volfe vi- 
etare Donna Maffentia j doue predicando 
ppi battezzò ventitré altre perfone , & al- 
tre battezzò anche nel Regno di Cieugefl.; 
•falche qud,che , queftoanno per manafua 
fi fpno fatti.Chri ftian^ fono centoqua.ram, 
ta. Tornò : jl Cieco ad Amangucci dopò 
diefferfi confetto co’ fuoi compagni > & 
comunicato in Nanga fachi. tutto pon- 
folato ; & fodisfatto . 

Scritte il P.Vifuatorc à queftì Ghrìftiani 
di Amangucci, conciandoli del ramaricoi 
che dalla amenza de’Padri haueanoprefo; 
animandoli à fopportare virilmente à glo- 
ria del Signore ogni perfecutione . Et nel 
fentir leggere quella lettera, tale tù l’aff et- 
to, che tutti Pentirono, che ogni vno perdc- 
ijptione la yplena tenere ap pr^fà di fe , & 
fcayprne cura > & dopò vna ldnga difputa , 

$c Tanta gara di chi la dovette hauere * 
accioche tutti fuflero partecipi del meri- , 
tp, chepareualoro, chehaurebbe guadai 
goato 3 chi la baoette hauuta , fi rifoluernò 
farne tanti pezzQlinijacciò ogni vno ne lu- 
nette il feo* come fcfctti hcbbuOi ponendo- 
la 



lo ciafcuno nel Tuo reliquiario per dcuotio 
»e, che gli porta. 

DiBungo. 

P Er grafia di N. Signore quello anno i 
_ Chriftiani di Bungo hanno hauuta piu 
quiete, che gli anni paflati di quella pcrfe- 
cutione . Perche andando il Re" loro al 
Meaco, & trouando fama», &romore in 
quella Corte, che Quabacundono haur eb- 
be richiamati dall’efsilioi Padri con que- 
lla venuta del P.Vifitatore, fubbito torna- 
to à Bungo incominciò à trattare del mo- 
do, che doueua tenere per dare fodisfat- 
tionc di quello, che era auuenuto nel Chri- 
Rianefimo : fi che all’arriuo del P. fudetto > 
con tutti fi fufle rcconciliato . Et trattan- 
do con alcuni fuoi intimi, che egli molto 
bene fapcùà efler Chriftiani , della manie- 
ra, che perciò doueffe tenere , fii da quelli 
confegliato, che tcntafie far tornar nel fuo 
Regno qujji della Compagnia . Il che facil- 
mente haurebbeconfeguito, fe vi hfuefle 
pollo per mezzano Don Paolo, che egli hà-i 
urebbe mandato ad effetto quanto fi potc- 
ua in ciò defiderare .X>iede carico in con- 
tenente il Readvno di quei gentiluomi- 
ni > c h e di tal negotio trattalfe con Don 
Paolo, Il quale in lemma ridulfelacofa à 

tale 






/che lo ftefio génYdbuQm<>fò 
-tfttfrtdàttUla parte del Re al. Padre Viflfc 
&ÌrotflfcG&te (mol to bene da e(To ccmofciu- 
ftat® fuperiore della Compa.- 
pigliando i'occafione dal 
^àgff|g*rtRrfPdeb»Vv PrquinciaJato, che di 
importo; :Nèl: reflex *poi fcu~ 
non haueua fauorità la 
^hrirt^^ribiìCtandoncla cagione nè té 
-^^^é^i«al«a§giv^ pieni di pericoli . lo 
i^prégi«tt*dtpiu, che volcrte col P. V . far offr- 
ih^lì«ibWftaiTe fodisfartodi cotale ditol 
'^à,8tla tfètefte accettare.di cheanche il fuo 
-*^ifcipi5Mtourebbe mandato vno d porta 
•■‘fr^èoótócoé^ Il P.V.Prouim- 

* ^'klbgl irtfpò fe,e hen e lafciafie pure ilpeiv 
che quanto gli comandaua, ha- 
- buona vagli aeffegtùto,còmc era 

♦ ‘fiiodebi’toy 3c rtmili parole . ; 

che il detto P. Vift.artìuaflb, 
^fóiibhdo'ihRè di Bungo accompagnare 
--<MJfibàfetì«dono nella guèrra centra il Ban 
$ iddd3àfdò*vna lettera fcritta aldettofla- 

àlfgentilhuomo fudetto., 
^bhcaWhtììto il Padrcr>; con ogni preftezza 
r~j 0 atìdUf!$ i vi’faape eon quellalettera dà 
?#cui in fegn a di rappaciò c atio- 
ne domad^ alcumdeUa^ómpagnia per 
Bungo , che hauria fatte loro le accoglien- 
te degne di cfsi. Et che quando Quaba* 






ftt$e 

dindono fi fn fle placato , fenz* altro h*- 
crebbe potato mandare de gli altri quan- 
ti ne haueflè voluto, che fenza dubbio gli 
haurebbe fauoriti in modo, che in breue 
il fuo regno farebbe tornato allo ftato di 
prima . Fece il gcntilhuomo al. tempo 
fuo quanto dal Rè gli venne impoAo, & di. 
più per conhrmatione di quanto gliheb- 
be cfpoftoda parte del fuo Signore , prò- 
fentò al Padre Vi filatore non sò che do?- 
ho, col quale moftraua il buon animo, de 
defidcrio , che haueua . La conclufione di 
quello che il Padre gli rifpofe , fu che 
non haurebbe lodato per ogui rifpct- 
to di amarlo, & feruirl© fempre. Mi che 
eficn dodi viaggio per andare i Quaba- 
cùdo no gli parcua meglio fi diferiifef a fi, 
datadc noftri àBungo; dcmafsimairitro^ 
uandofi il Re fuori dello ftato fuo , tpnta 
più che elfo P.fperauà ottenere da Qpa.*y 
baefidono qualche buono cfitp,& all’hor* 
co più libertà,^: meno pericolo di quel re 
gno haurebbe potuto mandarci Padrii 
Bungo.Qge&iè dunque là buona difpofi* 
tionc, in che per gratia del Signore li ri » 
troua ibregno di Bungo ; ne cflendo anca»- 
fa il Rè tornato dalfa guerra , altro non 
«c poisiaiuo per hora fcriucrc • 

“■** v. v .0 li il- 
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S TfcOifteladeuotione, &pietidi Chrinl 
ftiani tòMeaco, hà portato Tempre ih 
va {nodi tufWgli altri', così in queflaper-; 
fectitit>^é ? trinciati grandi fegni della Tua 
còMzttleóHlar falda nelle fiere borafch©’ 
d^quelfe-ffltiperòche con efler loro rui- 
natc-lé nòfìffc Riledenze,fpianatele Chie, 
fé, & c fiere flati priuati de’ prepari flati 
fprfrtdpàlbfcppoggi di quèlla Chrifliani*' 
fà>& in còrtftjguenza tutti gli'altri paren-> 
ti fpogliatffcdi ogni berte * non fóló perciò: 
tic loro cùóm la fede,8t religion Chriflia-' 
na fi è'Tpcnta ; ma come vn viuo fuo- 
co , che' a£<Éfefcendófigli le legna più fi 
ateéiAftfyCMlella con quefte tribuiationi 
ffèik^fsi'di gran lunga’aùtnentaka. Tal- 
chè^fei^StgftOré ( cheKron la fiiadiui^ 
fii fàpiènia'^^potenzarinfinira fuole dai 
irtóli trarr evolti beni ) da quella oppref- 
fione ne hàèauati molti . Perche fpargen*: 

rper <ditrcr& r egnn Se. 
fàtiótàitiÓW la bontà celcfte di modo ta- 
te, ehewrouandofi hora>vniuerfttlment© 
i^megJfo^ft^tOidiriputationejdiHónorcr; 

& di entrati per tutto fi èdifacata la Chri 
ftianità,il credito del Vàgelo accrefciuto, 
“ & maggior {lima fatta della noflra Tanta 
•&i|* Il H legge. 
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Jfcgge 1 Si vede ciò in À Raffino fecttnocà*-* 
midono , che è pur hora tantò faoorito^ 
da Quabacundono;& è-Sìgnore della me- 
tà del regno di Fingo, jeon hjUiero altri- 
càrichi : In Gioacchino fuo Pidro, che 
Signore di Saccai : & più chiaramente io? 
Giulio Vcundono, d cui Noftrò Signora? 
dopò batter prouata la Tua fede con tanti? 
, franagli , hà fatto trouare^ratia appréfy 
foil Signore di Canga ,> dandogli Fanno» 
quaranta mila fardi di entrato per -ordi*. 
ne (come fi crede) di Quabacùdonò &fenr 
za niuno obligo: & fi tiene che -predo pre-^ 
fto Quabacundono fia per ritornarlo nel-* 
la fua gratia. Se bene è veria-efie non hà 
bora quelle fortezze , & gentjy che prima 
h a ueua, nondimeno fi rittQua ^i4 com* 
modo i firpiù ricco .. Ettart$o-è ben-vifto 
dal Signore, che pare faccba gara -solfito 
figliuolo in afflarlo. talché quello figli uo-* 
lo hà fatto intendere ad, Vcundono, che 
de fiderà battezzar fi;& grande.iflanza gli 
baratta } acciò" gli facci -Venirti vnPadre 
n a firo.ftan^tcsihe ne-ttaiua terr^k) lig- 
ure bbe céri utrifi} ere tpù l>a'queftodunqu«i 
fi può vederodfee vero qnelioscfii^.di Co* 
pra dicemmo* che fartwfode coivqueà 
Ila difpcrfionedi Cbriftiam fi vi -dilatai** 
do.iafcio poi Simeone T-agap do nò,-M an* 
tio, Sagandono, Giorgia, Giafeugi,& 
. Ha altri 
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altri jrrolrii 9 che dalUfteTsi gentili Kànfeo 
ha unta bardante entrata-pcf viueré da-pà 
rilocqj'£t t-hc tuttauia danna buono odo - 
re detta vita?& integrità loro*reftando gli 
aitrS Cfcrifcéani con tali effempi più con- 
fermiti nella Tanta fede , de i genti liJhipi- 
cr tìc. co nife on ùeJuflEe Tegoito ara- 
tro, che l’hauere Simeone AidonoSécré - 11 
tari©, di £^udb a cun dono & Governatóre 
dii vnat'.pane dehTacaiuco » con la Jiid 
auttorittf ritenuti nella Tanta fede i‘fuoi 
iratfTafe ■©befeUrimc nti Torfi la haurebbe^ 

, fe Tufferò venuti inpoi 
t»re;dijSignOTÌgentiii,queftoiblo doutfcbj 
bc eiVecc inolto {limato . . • •° -' 1 w /* 

Grandiosi pio anche è (lato il frVttcr ^ 1 
clic Jobia.il Cicco hi Tatto eonlolando 
Inanimando i Chfiftiani ,^ 4 óuuener.d(> 
ilpoueri con ftimofina , fi^dipiiìefiortan-' 
do igeatili atta legge 1 F.uan^elica . Si che * 
in. due oegnihd batteziatrìiti queiki armo^ 
più di ccnt crèn ft deli, & tra quelli vrt Bon - 1 
10 raokafamoTo.lt vnaltroSi&iore moP 

òlobimanga^N dtvteacod^i hàbaltéiìa-"’ 

ròiL figlniotò 1 del Dairiv ^ohfeMirà Confb^ . 
eoo ttirtdto Ciniglia .i ;fe ‘finalmente* 

oenciKÌo*» 5 n(itarcil''fiadeè‘Vifitàt<)fc nel' 
regnéicEt JFingo^predicandol 1 certi Toldat 

| ; td> ne baj^zxòireiiuria qtìe .*V * è > eh# 

* , .oilaup) 4 ^ ^ uciU 




quelli Chriftiartiv hanno pdrfo Abr» quo» 
ilo aiuto ; perche il buon vecchio rcclrih 
torno al Meaco dopò. molei< Idilaiggi pa^ 
ititi per vna C€mpefta.*«cheiielvmàre h* 
fopragiunfe>fmalmentc ndpòfctodi Firn* 
ga vicino a Sgccai, palio alTaicravità 
con gran cordoglio ,• & dolorè >diaqueffer 
Chriftiàni*' -> sirijjsri'i aria ,ois 

•:> Talee dunque il zelo di Chriftònè dei 
Meaco, che lobo (parli per? vari regni % Gè 
nel Sacca» ftrlTo , che pur &pe&cfìrci*>iohe 
ftà (u gli occhi di Qiiabacundono nèo^tc# 
ftflp punto di adunarli alla (coperti , peci 
far le- loro deuotioni auanti TOfaltare,cho 
hanno in cali di vn Chriftiariornominatd 
Giacomo Zioco,fc trattare qraèhcoféfcp* 
partcncnti alla, falute loro^Jcòititai icona 
corfo di Chriftiaui , che a le un ilgcntiii h a^- 
no hauutoddirc , che li, mefranigliano di 
tanto ardire»poi che non rn atf oaifans^ ho* 
radi quello-, che facenabo haue* 

uanolc Chicle, ne ri eraprnfótótròne aH 
cuna di Quabacundono. Hc r awu>làco vn 
giorno r Qia^.tìniOfChe^òinoolvqlo£«"ppM 
mm&frmfa paM^me^at^ripeakolo 
che vi era della morteiic Julfe vaiato al* 
^orecchie di Quabacuudtìno^ riYpofe «w. 
vna mirabile fraochéàaRr jii< animo, 
quello era il fyadefidcrio,fparg*rff il fan- 
gite , & dar la vita per :^pilc«^igBÒrc< Bp 
g,;. f_: H } (quello 



( quello piò>nd Mèacò'imctie in ea- 
fa dì pariS&óiari fan no altrettan to ,*fe bc* 
ne più fedrfctamente. Hor fe in quelli luo- 
ghi ciò ! fatano , che crederemo che faccia* 
no i>e’ paefrpiùremoti da QuabacundoV 
nò, doue fono più liberi.', & in maggiore 
ftima ? 

- Predicane in Ozaca vn Bonzo. adVft 
gìòùancChtìftiàno venne vogliaci fen ti- 
re i vaneggiamenti & ciancie di coftui£ 
per rintuzzargli r orgoglio. vn giorno.ha^ 
vendo ilBonzo predicato de’ meriti grati 
di di AOTida,& di quaranta otto voti, che 
egli* mentre 'vifl'e in quello móndo, fece 
'perlafalutc delle genti, & ritiratoli do-, 
pò la predica in cala , fe ne flauaùl Bonzo 
à bell’agio^, & 1 diporto ragionando coti; 
certe gentildònne della fortezza di Qua* 
bacundorio, che erano andate à vifitarlo j 
Entrato dentro i lgiouane, fenza darli à* 
conofccre di elfer Chrilliano* gli diflev 
qualmente li era trouato alla* fua predi* 
ca , & che gli era reftato vn dubbiò , qua- 
le- veni ua per domati dargli con* fùa buona: 
gratia.br era tale: Credo (dille il gioua- 
tte) che.mi concediate, che! voto neccf- 
fariamente lidd a perfoiia, che è-fupcrió-. 
re di quello , che fà il voto . Hora Zuppo- ' 
ilo quello , dicami , ft A-mida è vollro Id- 
dio > come, puòhauert iuperiore, da jch<j 

** n Iddio 
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Iddio è fuppfiore'di tuttiPvVptfce-voi pfc-?i 
dìcace, confcifate, & dite , <ch$ Annida, 
vollro Iddiohà fuperiorc: & f£,b> pf.oupt: 
perciòche , hauendo fatto, quaranta otto 
.voti ne fegue , ancorché non-, vogliate 
che egli habbia fuperiore^ <;;* r ob r it 
. Mà andiamo auanti. Di più .vorrcifa* 
pere fc hi fuperiore,chi è queftoiUperio* 
re^ A quelli; argomenti tante, gagliardi* 
& così ali’ improuifo fopragiunto il JBon- 
zo da non sò che , & vedendo!*, #o$ì alla 
dirette per vna «dimanda tanto infota* 
incominciò i parlare ( come iì dice )*«* 
denti , ne ,fapei\da altro chodire , rifpofe 
balbettando, che ilifuperiorc di Amida* 
era vn cerco Fotoso, d cui Amida haueua* 
fatti i Tuoi voti. Ne eradi medierò co don 
feere cotal l otpco,. poiché baftaua foto 
adorare Amida,rl quale da quello, h&uetut 
jhauuta 1* auttorità di faluare gUh uomini» 
per mezo di quei voti . Mà non la intendo* 
così io ( replicò il giòuane ) anzi 4ieo^* 
foppofto che ha vero quello , che. di*» 
M » 6 btJ>on. accorre : altrimcnti.adora«^ 
Amida . Dicami vn poco non e più ragioni 
peuole fcruirc il padrone , chc’l iejrqo ? & 
pur coi^fefFando voi Amida hauer fu peo 
riorc, bi fogna che dite anche che è ferupw 
In oltre fe li hà da adorare Amida, voi din 
$ c che è perche può dar fallite.,. mà no&i 
*;./•» • H 4 mólto 
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molto sTdorafrèfl 
da, che ft/ f ftcflo Amida ? da che -qoellcK 
maggiò^pofl^nza hi da battete per fàluare^ 
gli huomitì^' che Amidaà- perche da' que| 
fupefiòré ^dli habe battuta tal facoltà % 
fecondò la voftrà dottririf.fi che’-conchm* 
do , che maggior filma fi hi da fare del fu- 
periòfe di Ath i d a >"che di effOÀmidafc Am-* 
muri d quèfto difeorfóiFBohao,& non fep* 
pe dire ’iltràparòld, mircftò tutto fottcH* 
fopra V tòfrórgognato , & con grandi rifa 
tactfafnéht'é dalle donne , che erano pre*- 
Tenti , Ini ri itb & beffato . 

Per finire quefta annua , norflafcierò'dl 
dire, cheiel&ne mi ricordo, fùfcritcol f an* 
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ribellato,* Schederà opinione che egli la 
haur'ebbe fattk rnoltó rtt;he*’cfferfdoFoieiJ- 
dòtto (lette còfi fi Òhiamiua il-fuo nimico:) 
mólto* 1 pòfibrfttfv 4tftperòehe iVbcnel effer* 
cito di Quàbdcfidòtàòera croffìfyirnoj cioè 
didu^niihP /bldoti f&vi Ììtrouano tortai 

feniefiV f ti ^uttetfdii- 

kciz&& dbimàffediatòlo ^fcbodimeqcpf©» 

, . -.»■>»»! I< , „ » ‘ > . »4 ,'y, a-.rn ■ fca.n .-tlL- --Ì.’ 



Colo età dglft t>he"FoÌ^U<lo'no f iF#rcioclreifì 
teneua quafi percerrovòhe aoantrtànnés- 
«o Quabacundonotten htfttr ebb^pctiito 

o&*tója f i v piglia- 
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fio topo, era impossibile pocé$iVff'%#f ?£> 
re 1 cflcrcito-perle alte acuì#. ft 'F?àk 

grandi» che vi Cogliono cflcre 
rebhc fiato coftrctto lafciar li^rigrefa^^ 
nelricirarfi , che refTercico 
to, cra.molto probabile 
vfeendo fuori con ja fua gcntffo Ig 
jrtfalito , & aU’imprpuifo. 

(confitto « Ma tale. è fiata M 

Q3abacà4onoraftutiaj& la f^^nz^cf.iq 
Con doni- -corrompendo ìt 
fortezze de limici , d poco àj$p$Jfhao$s 
tenute , Et cofi hi vinto raiffi^a ^ *oti 
accqoiftarfi la vittoria di Qttor^gjd^irafft 
di tnutatiorti di fiati W fatt^cog^jp^iH 
fionc di quefta.victoriaiEtè 
ta infolenza & orgoglio» d^figiziffplic^ 
alcuna da tutti vuole eficr^^edMIP*i?l 4 
«rade al figliuolo di Nobutìaa&a^^wttfc 
Gofonio rvolcndo (cambiare? 

.che * fuo padrCi gli hatìCUa • -jiftN *<Q°P da£j 
gliene due altri t & pregando^gfr clic gli 
tpbKcffod a&kr m<u «gì*» 

«irsuta per 

drc portaua loro iti ma ndò fy^ico^^Quab#,! 
direlhchc tre <jueUi*ne. alcri^f^i^teb- 
incile, tnà che folamentegli cima»efla y& 
fblo fcruidore * gran merauigtìapdicdi4 

.i 1 dendo 
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^cndo ch^p ^glhiok>di<hi era flato 
Signorerfarìco nobile, ricco, & poicjy&to- 
i\ maUmp^|^ prattaffea per haucrgtó/ol^ 
Idimandata^oii. taota,i#mmifsion$ grati a 
Xii ritenere, i Tuoi regni antichi. Mà più 
auanti arrota la Tua arroganza, che non 
•con. tenta de! Gippone, pen fa impadronirli 
anche della Cina.Jfnptròche follenneine-*. 
jrc hà giurato dì paflare in perfona all ac-- 
qnifto di e(I%.pc£ la qualcaufa fa fare gran- 
idi apparecchi . ne è per lafciar quella iip- ; 
^re faj.apcpr^h^fapcfTe certa, che ci, ha da, 
Jafc'iarla vita,;. Perche effendo egli tanto 
ingordo di gjoria, & cercando lafciar di fe 
-gran nome ^ fama, tk per cotale ftrada 
ùinmorralarft, ancorché non potcfle confe- 
rì iir;eJdnteinpdiio, perhauer nondimeno 
^tentata lnnp/efa.,. gran gloria ne accquj^ 
^ar.qbbe , p dice ancoraché per afsicp- 
$«6>a^cip ncjp. Teglia nèlGiapone qualche 
^ebdlioneper l’aflenza fua, oltre di lafciar- 
ni fidati gouejuijttori , tk- altri officiali , fi% 
ipcr condurre fece tutti i. Signori Gkpo-. 

diau prchd.ro da gente fecondo il. 
'JiiQ .htmi wX i. laiche .pa Usuo 1‘ inucniq^, 
dppìA, che venda! Senno, doue ni.ettcr4. 
^ctlCr.cuoiR ordine per pa/ìàre à Coi ai, ajjn . 
£r, imenei detta Corda . I!t daquefUpeivin- 

4k , fa fU appr^fip Mffilift 4Ì l&iiwx 
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m:pocb« giotnàte potrd peì’trfrtcon fcfr 
Cerci toarriuar aPanchin, ci tra .girici pale, 
della Cina . E cofa . molto probabile - y che 
quefto Aio difcgno gli fhcceda v perche i 
Cinefi fono deboli t di poca lena, ne ranco 
prattichi in guerra, come fonò i Giapono 
fi, quali di più fono gagiianit/^TYalorofiv 
& da Cinefi temuti . 

. Mi fiafe della Cina come fi-voglia, quel*, 
lo , che ci fa piu terhérè 1 ? c che fi tiene per 
cófa certa, che venendo Qdabacundono 
sri Scimo, habbia da fare in elfo grandi mu- 
tationi,& particolarmente tièl Regno di 
Edgen; Etquefto timore noti <‘è* fenzafon* 
datnento, perche egli ftelfo hi detto à Don’ 
Protafio, quando fui vifitarfcP, che nella 
Cina lo voleua fare gran Signore, ilcha 
quando auuenific, &quefti regni ventilerò 
(4a qnal cofanon permetta il'Signorc per 
Èia mifericordia) in potere di Signori gen* 
tifi* affatto farebbe minato qucft'o Chri- 
fiaanefimo:; & noi altri- della Compagnia- 
non haucrefsimo luogo da poterui fermai 
reii piede-. efiendocoftume délpiapone» 
che in qticfte mutationrdi fiati , fi muti nò- 
anche i nòbili con i Signori loro . Et qué- 
ft’ó non faria altro, chò mandar fperfi ìpo*. 
ueri Chrifìiani chi-qoi, & chili. • 1 ' : ; * 

Quefto ètnolto Reuercndo Padre,quan- 
tapcrlhoramifiofierifcedlfcriuerc i Y.p.* 
‘si ‘ di 
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N. Signore fi iè degnato per 
raczooi mp|TcriiÌ indegni f oprare nel Già 
^ci^agHcpcKri intendere io fiato* in 
chef t jjte^htc ci tfòuiajnp « perche quan*- 

inutapo^c diArnua» dr&Omii 

ra ; tfaiiqtf^ grafia di 

Dio tanto dajfare,f: tali faranno le occupa 
tioni in ai u tyf e queft i fejiriit ian i, c h c haue- 
remo bifognadì aiuto» & di-qperari. Ma fe 
Quabacudono non fi rappacificherà, & per 
'il contrario muterà q'ucftj regni , ci ritro- 
uaremointalc ftrcttafchc quanto infin ho 
ra è pacato , àcomparatione di quello, che 
ne fcguird,farà fiato burla, & fcherro . per- 
che pure per il pattato habbiamo hauuto 
luoghi, doue ci fiamo riparati, mà fé quelli 
ci faranno leuati , & dati a Signor gentili , 
nò fapremo più doue voltarci;& fenza dub 
bio ci fi leuara contra vna delle grandi té- 
pefic,che fiano fiate in quella Chiefa.Impe 
ròchevnadi quefte mutationi fenza altri 
tormenti, & martiri, è badante d fare vna 
pcrfecutionc crudelifsima,pcr le miferie,,p 
gli flèti, per le pouertd,pcr gli efsili & p gli 
altri trauagli, che ne fuccedono. Mà ò nell’ 
vnojòncll’altro modo che babbi* da eflere, 
iperiamo nella bontà del Signore, che non 
«bbàdoncri quefio ino gregge, fopra il qua; 







prouiderua * & cl| ra particolij-ì” che e»li 

nfet I ene_:&c h é Ari gntia7* f Ì«itó 
fuoi feruty accio il fuo fanto'fcftfèìja W 
pre glorificato.’ PeHlche huj 
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